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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nuove criminali imprese ordinate dalla Gasa Bianca 

aerei 
bombardano il Laos da 2 giorni 

Spaventose distruzioni e massacri - / fantocci in rotta davanti ai patrioti. La CIA evacua la base di Long Cheng - Si sono svolte 
ieri a Vientiane le elezioni-farsa per il rinnovo del governo di Suvannafuma: il Pathet Lao ne denuncia l'illegalità - Gli americani 
costretti v.d ammettere la perdita di cinque aerei sulla RDV - Manifestazioni in URSS contro il rinnovarsi dell'aggressione USA 
VIENTIANE, 2 gennaio 

Per il secondo giorno con
secutivo centinaia di aerei a-
mericani hanno attaccato il 
Laos, per un totale di 450 in
cursioni in 48 ore. Ad esse 
hanno preso parte, secondo i 
dati forniti dall'agenzia di 
stampa americana Associated 
Press, circa 450 tra bombar
dieri e cacciabombardieri: un 
centinaio in più di quanti e-
rano stati impiegati net cin
que giorni di bombardamenti 
che fra il 26 e il 30 dicem
bre scorso hanno devastato 
il territorio del Nord Viet
nam. 

Questo nuovo atto di follia 
criminale di Nixon e degli e-
secutori militari della sua a-
troce politica di genocidio 
conferma una volta di più la 
chiara, determinata volontà di 
distruzione che si cela dietro 
le ipocrite formule della «pa
cificazione » e della « vietna-
mizzazione ». La pace che Ni
xon auspica per l'Indocina è 
la pace di un deserto. E la 
rabbia di distinzione diventa 
tanto più violenta quanto me
no i popoli colpiti, e gli ami
ci fraterni che essi trovano 
in tutto ;1 mondo e nella stes
sa America, accettano di pie
garsi alla logica della distru
zione. . 

Anche' pernii -Laos come per 
il Nord Vietnam, è inutile 
dirlo, la spiegazione di que
sti mostruosi crimini di guer
ra viene trova»a nella neces
sità di « difendersi »: in que
sto caso, da una « probabile » 
offensiva del Pathet Lao in 
coincidenza con la stagione 
secca. La realtà è che l'« of
fensiva» è cominciata già da 
un bel po', e gli uomini della 
CIA, dopo aver dovuto abban
donare l'importantissima po
sizione strategica della Piana 
delle Giare, stanno ora ripie
gando in tutta fretta verso la 
capitale Vientiane, incalzati 
dalle forze del Pathet Lao, 
che minacciano da vicino la 
base di Long Cheng, il quai-
tier generale dei mercenari 
del famigerato generale Vang 
Pao. Una stazione di rileva
mento elettronico che la CIA 
teneva nella città è già stata 
sgomberata di apparecchiatu
re e tecnici. 

In ' questo clima di crollo 
militare, conseguenza diretta 
di tutto un anno di duri col
pi, i più duri dall'inizio della 
guerra d'Indocina per ammis
sione delle stesse fonti ame
ricane, si tengono oggi nel 
Laos le elezioni per il rin
novo dell'assemblea naziona
le. Dei tre milioni circa di 
cittadini, sono poco più di 
850.000 gli aventi diritto al 
voto. La frequenza alle urne 
è prevista intorno al 60 per 
cento. Ma il risultato finale 
di questa consultazione-farsa 
si preannuncia non lontano 
da quello dell'analoga beffa 
di tre mesi fa nel Sud Viet
nam. Il carattere illegale del
le «elezioni», destinate a ri
confermare il potere al fan
toccio Suvannafuma. è stato 
denunciato dal Pathet Lao, 
che ha sottolineato in parti
colare come non si possa ri
conoscere alcuna validità a 
ima consultazione popolare in 
un Paese occupato da trup
pe straniere, in netto contra
sto con eli accordi di Gine
vra del '62 sulla indipenden
za e neutralità del Laos. 

SAIGON, 2 gennaio 
Il comando americano ha 

ammesso ieri sera la perdita 
di un altro aereo nel corso 
delle criminali incursioni ef
fettuate tra il 26 e il 30 di
cembre scorso sul Nord Viet
nam. Come si ricorderà, i 
nordvietnamiti hanno dichia
rato di aver abbattuto venti
quattro apparecchi americani, 
mentre il comando USA con
tinuava, con una testardae-
gine assurda, a dichiarare di 
averne perduti soltanto tre. 
Solo che, incautamente, i por
tavoce militari avevano for
nito gli estremi dei tre ap
parecchi ufficialmente perdu
ti. Quando ieri, nel corso di 
una conferenza starno» ad H**-
not, il ministero della Dife
sa della RDV presentava ai 
giornalisti uno dei piloti cat
turati, risultava che egli si 
trovava su un aereo non com
preso nell'elenco; e cosi, con 
un'ammissione tardiva e ri
dicola. gli americani hanno 
finito per portare da tre a 
quattro il totale delle loro 
perdite. Fatti forse oiù cauti 
dall'Infortunio, oggi hanno 
ammesso che un nuovo aereo 
è stato abbattuto dMla con
traerea' nord-vietnprnita nella 
provincia di Nam Dinh. 

In «Mima pagina: grandi nwti-
tettaiieni H protesta in nomar eoa 
città «evietlche cantra l'i 
•tona USA in Indocina. 

PASADENA (California) — La protasta popolar* contro la guerra d'Indocina ha registrato in questi giorni un crescendo di iniziative ad 
opera dei «Reduci del Vietnam contro la guerra» a di altra organizzazioni pacifiste e democratiche. Anche la tradizionale sfilata dei carri 
infiorati della « parata dell* roso» di Pasadena ha visto la presenza di un folto grupps di dimostranti, che per tutta la durata del festoso 
corteo hanno portato uno striscione con la scritta «Pace al Vietnam, non bombe», sormontato da palloncini colorati di nero per simbo
lizzare i micidiali ordigni che stanno devastando i Paesi del Sud-Est asiatico. 

Tra i partiti del centro-sinistra 

Si accentuano le 
in vista della 

Il giornale socialista sottolinea il valore qualificante iettarti* iella crisi governatila e del referendum 
Mercoledì la direzione deIPSI - Pesante attacco anti-socìalìsta ia parte di alcuni Ungenti socialdemo
cratici - / monarchici confermano di avete ialo i loto voli per roperaùone presìdentìale di centro-destra 

ROMA, 2 gennaio 
In vista della cosiddetta «•ve

rifica » governativa (deiini/io-
ne abbastanza nebulosa, dietro 
la quale TI è chi cerca di na
scondere merce d'ogni genere), 
fi accentuano le polemiche ni-
l'interno dell'area quadripartita. 
ÌN'cssuno è ancora in grado di 
stabilire quali potranno cs*ere 
i tempi esatti ed i mal i - dì 
questa operazione che apre il 
calendario del 1972; e. «oprat-
tulto. nessuno può avere piena 
certezza dei contenuti politici 
che staranno alla hafe di e=sa. 
I/operazione di centro-destra per 
il Quirinale, condotta da IKJ, 
P M . P S n i e PRI. con il pie
no appoggio in voti di fa«ci*ti 
e ' monarchici, ha senza , alcun 
dubbio ringalluzzito i circoli 
conservatori e tulli i fautori di 
uno «portamento a destra del
l'asce politico del Par*e. Illa
zioni polemiche si fono avute 
immediatamente, tultaii.i. «-ia 
da parte del l\SI. <ia da JKJT-
le dì componenti della 1)0. sn
elle se. per adc*M>. ;i può dite 
che si tratta di bordate di as
saggio ' in a Mesa di nna fa?c 
politica certamente più acuta e 
lc?a. • • ' ' 

- La prima riunione politica in 
programma è quella delia di-

' rezione del PSI. prevista per 
mercoledì prossimo. In questi 
ultima settimana, le rispoMe dei 
vari esponenti socialisti tagli at
tacchi di centro-destra sono ap
parse abbastanza corali. II P>I 
si pone, dinanzi alla «cadenza 
della « verifica », senza preclu
diti, ma attento alle questioni 
di con temi lo ( in primo luogo 
quella ' che deriva dalla esi
genza di evitare la spaoctlura 
del 'referendum) e sensibilissi
mo alle reazioni delle varie f«-r-

• ze politiche dinanzi agli ele

menti nuovi della attuale si
tua/ione politica. -
- Una ricapitolazione dei temi 
della polemica socialista e con
tenuta nell'editoriale di oggi 
fleir.-fran/i/ II giornale sociali
sta afferma che, con la campa
gna delle elezioni presidenzia
li, sono cadute le litanie riguar
danti la cosiddetta « repubblica 
conciliare » e l'eventualità di un 
« baratto DC-PCl » in ftinzio--
ne « di operazioni di potare 

C. f . 
SEGUE IN ULTIMA 

Cariche della polizia 
allo stadio S. Siro 

Gravi incidenti allo stadio di San Siro a Milano prima 
•Vtnnisio di Inter-Juventus. Quindicimila persona, rimaste sen
za biglietto, hanno tentato di sfondare i cancelli, riuscendovi 
in parta. Polizia.e carabinieri sono intervenuti con cariche e 
lancio di gas lacrimogeni. Numerosi i contusi; dve persone 
sono state ricoverate all'ospedale; altre due sono stata arrestate. 
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Importante presa di 

posizione dì CGIL, CISL, 

UIL, PCI, PSIy DC, 

PSIUP, MPL, ACLI 

Milano: sindacati 
e partiti 

democratici 
condannano i 

bombardamenti 
degli USA 

MILANO, 2 gennaio 

Un'importante riunione si 
è svolta nei giorni scorsi a 
Milano : fra dirigenti politici 
e sindacali allo scopo di di
scutere ed individuare oppor
tune iniziative di fronte alla 
grave ripresa dei bombarda
menti americani nel Vietnam. 
La riunione era stata propo
sta dai - tre sindacati metal
meccanici milanesi. I rappre
sentanti delle organizzazioni 
sindacali, delle ACLI, dei par
titi politici presenti alla riu
nione e - specificamente del 
PSI, DC, PCI. PSIUP, MPL 
hanno convenuto, condannan
do la grave intensificazione 
dei bombardamenti nel Viet
nam, sulla necessità di pro
muovere iniziative volte a 
sensibilizzare e mobilitare la 
opinione pubblica per la fine 
della guerra e il ritiro delle 
truppe USA, per l'affermazio
ne del diritto all'indipenden
za e all'autodeterminazione 
dei popoli dell'Indocina e per 
sollecitare precise iniziative di 
politica intemazionale del go
verno italiano su • questa li
nea, con il nconoscimetno in
nanzitutto della Repubblica 
del Vietnam. . 

A tal fine, è stato deciso 
di costituire una commissio
ne incaricata di predisporre 
un appello rivolto ai lavora
tori, all'opinione pubblica e a 
tutte le forze assumendo inol
tre l'ipotesi di dar vita ad ul
teriori iniziative e manifesta
zioni cittadine. -• 

Anche nei giorni scorsi si 
sono avute numerose prese 
di posizione contro i crimina
li bombardamenti e per la fi
ne della guerra nel Vietnam. 
Ricordiamo l'appello alla mo
bilitazione dei giovani firma
to dai movimenti giovanili 
del PCI. del PSI, del PSIUP. 
della DC e del PRI. la dura 
protesta espressa a nome dei 
lavoratori italiani dalla se
greteria della CGIL e la di
chiarazione del Comitato Ita
lia-Vietnam. in cui sono rap
presentati il PCI, il PSI, il 
PSIUP, la sinistra indipenden
te, il MSA, l'MPL, le ACLI, la 
sinistra d.c, la CGIL, la Le
ga dei Comuni democratici. 
nella quale, fra l'altro, si 
chiede al governo italiano di 
non farsi connivente, col si
lenzio, delle stragi e delle 
menzogne dell'imperialismo 
USA. 

Risposte che mancano 
P IV PASSANO i giorni, 

più diventa chiaro che i 
• dirigenti attuali della 

Democrazia cristiana non 
sanno che . cosa rispondere 
non a noi, ma alle critiche 
che si levano dalla loro stes
sa base e che hanno, come 
conseguenza, Vinasprirsi del
la polemica interna al loro 
partito. Ciò che è peggio, pe
rò, è che essi, insieme alla 
incapacità di un'analisi seria 
dei motivi che li hanno por
tati sino allo schieramento 
di centro-destra, manifesta
no un vuoto davvero straor
dinario rispetto ai problemi 
e • alle , preoccupazioni del 
Paese, - • '• • .-• 

Ne fa fede un editoriale 
del quotidiano democristiano 
tutto dedicato al nostro Par
tito. E lo scopo è chiaro: 
cercare di presentare un PCI 
frustrato, laceralo, deluso, 
«iTMlconlento» per il «bru
ciore del fallimento », falli-

• mento che sarebbe quello di 

essere stato «escluso dal ri
sultato finale*. Lo scopo di 
una siffatta argomentazione è 
quanto mai chiaro. Si parla 
dei comunisti per rivolgersi 
ai democristiani. Ai democri
stiani si deve far capire che 
l'impresa del centro-destra è 
slata tale da lasciare nel più-
nero sconforto i comunisti: 
e se i comunisti sono cosi 
angosciati, dunque l'operazio
ne è stata cosa ben fatta e 
chi l'ha fatta va applaudito 
e non criticato come fanno 
certi cattivoni nrrsino all'in
terno della ~-*J. Ma che fur
bacchioni! Può darsi che con 
questi espedienti da retrobot
tega gli attuali dirigenti del
la DC possano cavarsela nel
la toro interna babele. Ma non 
sarà questo, però, un modo 
di provare ch'essi hanno quel 
senso di responsabilità de
mocratica e nazionale di cui 
amano " tanto discorrere. E' 
stato già detto autorevolmen
te e lo ripetiamo. Non abbia

mo. in quanto Partito, un bel 
nulla dt cui essere dolenti: 
volevamo una soluzione fon
data sull'unità delle forze co
stituzionali perchè ciò era 
necessario al Paese, eravamo 
contro soluzioni che portas
sero il nostro Partito in po
sizioni deteriori. 

Conso'irsi, come fanno cer
ti dirigenti de, sperando di 
aver fatto un dispetto ai co
munisti prima che meschino, 
è davvero penoso. Ciò è ac
caduto in altre occasioni ai 
dirigenti del recchio Partito 
popolare, prima, e poi ai di
rigenti democristiani. Senon-
chè ogni volta ch'essi si an
davano compiacendo di aver 
fatto un dispetto ai comuni
sti. in realtà stavano prepa
rando ben gravi tragedie non 
solo per i comunisti, ma per 
i lavoratori' e per il Paese. -

Barlumi dì questa verità 
sono oggi presenti anche nel 
partito democristiano. Di qui 
l'autodifesa di certi dirigen

ti. I quali ora tengono di
cendo — appunto nell'artico
lo del. loro giornate — che 
lo schieramento poterà non 
essere di centro-destra, ma 
•» aperto i» e ette solo i comu
nisti e i socialisti, insipienti 
e perfidi, non l'hanno voluto. 
Sciocchezze. Non si può chie
dere ai socialisti e ai comuni
sti di tare i portatori d'ac
qua. I dirigenti democristia
ni non hanno voluto trattare, 
ma imporre: ed hanno avu
to la compagnia che si sono 
scelti. Comunque se vogliono 
cambiare strada lo debbono 
dimostrare con i fatti. Din
nanzi al Paese stanno aperti 
tutti i problemi di prima, 
Che st pronuncino su que
sti problemi in modo chiaro. 
Se continuano ' a cercare di 
giustificare un'operazione sba
gliala e dannosa essi dimo
strano soltanto di non aver 
risposta da dare alle questio
ni scottanti della società. 

^C Lunedì 3 gennaio 1972 ' / L i re 9 0 <*rr.tr.ti L. tao; 

Un grave lutto per il Partito e per 

il movimento operaio e democratico 

Profondo cordoglio 
per la morte 

del compagno 
Mauro Scoccimarro 

L'annuncio del CC e delia CCC del PCI - La vita e l'opera del
l'eminente figura di rivoluzionario, di combattente per la causa 
del socialismo e dell'antifascismo, di studioso marxista - E' stato 
uno dei costruttori del Partito - 1 7 anni scontati nelle carceri e al 
confino dopo una condanna del tribunale speciale - La lotta par
tigiana e l'opera di ministro nei primi governi democratici di 
unità nazionale - Tutta una vita dedicata alla causa dei lavoratori 

Il compagno Mauro Scoccimarro durante un intervento al Senato. 

7 fi/nero// oggi alle UJO 

rende omaggio 
allo scomparso 

La visita dei compagni Longo, Berlinguer, dei membri 
della Direzione del PCI e di numerose personalità - Cen
tinaia di telegrammi tra cui quelli del Presidente Leo
ne, del sen. Saragat, di Fanfani e di Pertini • Stamane 
nella sede, del Comitato Centrale la camera ardente 

' ' • . " . ' . ' ROMA, 2 gennaio . 
Un profondo cordoglio ha 

destato nel partito, tra i com
pagni, - in tutti gli ambienti 
democratici, la scomparsa del 
compagno Mauro Scoccimar
ro membro della Direzione 
del PCI, uno dei fondatori 
del Partito. Al momento del 
trapasso erano accanto al 
compagno Scoccimarro la 
moglie, compagna Maria Ba
roncini, ed i medici Sospodi-
noff e Gasperini. 

I funerali si svolgeranno 
domani, iunedi, alle 15,30, par
tendo dalla sede del Comita
to Centrale, in via delle Bot
teghe Oscure, dove, alle - 9 
sarà allestita la camera ar
dente. 

Appena si è avuta notizia 
della morte, si sono imme
diatamente recati- alla casa 
dell'Estinto, numerosi compa
gni fra cui Amandola, Bufali-
ni. Cossutta. Colombi, Caccia-
puoti e altri. Questa mattina 
la salma è stata visitata dai 
compagni Longo e Berlin
guer. 

Si sono successivamente re
cati - a rendere omaggio a 
Scoccimarro i compagni Li 
Causi, Novella, Nilde lotti. 
Bignanì a nome della CGIL. 
una delegazione della Fede
razione comunista di Roma 
con il segretario Luisi Pe-
troselli e ancora i compa
gni Grifone, Ciofi. Lampre
da i compagni senatori Per-
na, Pochetti. Mammucari. 
Ben presto l'abitazione di lar
go Oriani. è stata meta de'-
le visite di - personalità del 
Parlamento e di numerosi 
compagni. 

Fra gli altri hanno porta
to le loro condoglianze Ù sen. 
Merzagora, il ministro Fer
rari Aggradi; il segretario del
la Presidenza della Repubbli
ca Picella, il compagno Lus-
su. l'ambasciatore Fenoaltea. 
' Sono giunti anche decine e 

decine di compagni delle se
zioni : romane, i compagni 
della Sezione e del Circolo 
della FGCI di Monteverde 
Vecchio; il compagno Bion
di, della Galileo di Firenze, 
che è stato confinato con 
Scoccimarro durante il fasci
smo nelle carceri di Porto-
longone. 

Alla famiglia sono giunti 
centinaia di • telegrammi di 
condoglianze. Il Presidente 
della Repubblica. Leone, ha 

inviato il seguente messaggio 
« Con profonda tristezza ho 
appreso notizia della scom
parsa del sen. Scoccimarro. 
Nel ricordare la nobile figu
ra di uomo politico che sep; 
pe combattere e soffrire per i 
suoi ideali desidero far giun
gere ai familiari le mie più 
sentite condoglianze». 

II presidente del Senato, 
Fanfani, a sua volta, ha così te
legrafato « Notizia improvvisa j 
scomparsa sen. Scoccimarro | 
mi addolora profondamente. 
Membro Assemblea costituen
te. ministro, senatore della 
Repubblica ininterrottamente 
fino alla corrente legislatura, 
vice presidente Senato prime 
tre legislature, egli ha parte
cipato ai lavori Assemblea et 
commissioni parlamentari ap
portandovi contributi sue na
turali esperienze ed prepara
zione. Ricordando elette doti 
animo e ingegno nonché lu
minoso passato combattente 
per la libertà esprimo a no
me Assemblea e mio perso
nale sentimenti commosso 
cordoglio » 

- Il presidente della Camera 
Pertini ha scritto che con la 
morte del compagno Scocci
marro « scompare uno dei 
piti coraggiosi oppositori del 
fascismo e tenace combatten
te del movimento operaio ». 

Dalla Valle d'Aosta, dove si 
trova per qualche giorno di 
riposo, il senatore Giuseppe 
Saragat ha fatto pervenire al
la vedova del compagno Scoc
cimarro il seguente telegram
ma: * Nel grave lutto che la 
colpisce per la morte di suo 
marito, desidero far perve
nire a lei e ai familiari tutti 
i sentimenti della mia più vi-

SEGUE IN ULTIMA 

La feria pagina 
è iateraweiite 
deificati 
alla figura 
del compagn* 
ScKcimarrt 

Il Comitato centrale e la 
Commissione centrale di con
trollo del Partito Comunista 
Italiano con profondo dolore 
annunziano ai compagni, agli 
antifascisti, a tutti i cittadini 
italiani l'improvvisa morte 
del compagno Mauro Scocci
marro. La scomparsa dì Mau
ro Scoccimarro. imo dei fon
datori del PCI e uno dei suoi 
massimi dirigenti, costituisce 
un gravissimo lutto per il 
Partito, per l'intero movimen
to operaio e democratico del 
nostro Paese, per il movimen
to comunista e operaio inter
nazionale. 

Mauro Scoccimarro è stato 
una figura eminente di rivo
luzionario, di combattente 
per la causa del socialismo e 
dell'antifascismo, di studioso 
marxista, di uomo politico e 
di parlamentare che ha dato 
un durevole contributo di pen
siero e di azioni a liberare 
l'Italia dalla tirannide fasci
sta, a riconquistare le libere 
istituzioni e fondare la Re
pubblica, ed alla lotta volta 
al rinnovamento democratico 
della società nazionale sulla 
via del socialismo. Egli è ;4a-
to, soprattutto, un militante 
e dirigente comunista esem
plare. un educatore, un co
struttore del Partito Comuni
sta Italiano come partito mar
xista e leninista, come grande 
partito di massa e di com
battimento, operaio e popo
lare, nazionale e - iniernazio- • 
nalista. Egli è stato un mae
stro di vita. L'opera sua, che 
attraversa più di mezzo seco
lo di battaglie e di storia del
l'Italia e del Movimento co
munista internazionale, reste
rà nella realtà del Partito e 
del Paese. 

In questo momento di do
lore e di lutto, il CC e la 
CCC invitano tutti i militan
ti, e in particolare i giovani, 
a riflettere sulla biografia del 
compagno scomparso, i cui 
dati scarni sono di per sé 
eloquenti. Dalla prima giovi; 
nezza, trascorsa a contatto dei 
contadini di Puglia, agli stu
di universitari compiuti a Ve
nezia, dove iniziò lo studio del 
marxismo. Dalla tragica espe
rienza della guerra del '15-18, 
combattuta in trincea come 
ufficiale degli alpini, alla sua 
iscrizione, nel 1917. al PSI-
Da dirigente del PSI in Udi
ne e nel Friuli, alla battaglia 
della frazione comunista nel 
Partito socialista, al Congres; 
so di Livorno, dove è fra i 
massimi promotori e fondato
ri del Partito Comunista d'I
talia. 

Entra ne « L'Ordine Nuo
vo », vicino a Gramsci, a To
gliatti, a Terracini. Assolve 
ad una funzione di primo pia
no in quell'opera di elabora
zione di una nuova linea stra
tegica e politica e di forma
zione di un nuovo gruppo di
rigente, che — attraverso il 
superamento del settarismo 
bordighiano — doveva porta
re il Partito a trasformarsi in 
strumento decisivo nella lotta 
contro il fascismo e per il 
rinnovamento dell'Italia. Ne
gli anni tempestosi e cruenti 
tra il "22 e il *26 è tra i mas
simi dirigenti del partito, la
vora e combatte all'interno. 
all'estero, nell'Intemazionale 
comunista. Dà un contributo 
rilevante alla vittoria della li
nea di Gramsci nel II Con
gresso del partito (Lione 
19261. Arrestato nel 1926 e 
condannato dal tribunale spe
ciale fascista a 21 anni di re
clusione, passa diciassette an
ni in carcere e nelle isole di 
confino di Ponza e Ventote-
ne. Nella > lunga prigionia, 
svolge opera ininterrotta di 
organizzatore e dirigente del 
partito, di educatore. 

Sono gli anni duri, fatti 
di sacrifìci inauditi, nei quali 
si realizza ima delle forme 
più alte di solidarietà, di co
stume di vita, di intransigen
te fedeltà quotidiana ai prin
cipi e agli ideali, di dignità 
e di fierezza. Sono gli anni 
— come Scoccimarro usava 
dire — dell'* università » dei 
comunisti, dei militanti rivo
luzionari. Qui si dà al fasci
smo - un colpo mortale; qui 
si costruisce imo dei pilastri 
del partito rivoluzionario, del
la futura storia d'Italia. Scoc
cimarro, insieme con altri 
compagni anche essi condan
nati a lunghissime pene, di
viene l'animatore di un vasto 
lavoro di studio, di dibattito 
e di educazione politica, di 
preparazione dei quadri nel
l'interno degli stabilimenti 
carcerari e nelle Isole di con
fino. • <• • -

« Nelle tetre carceri fasciste 
— ha scritto Scoccimarro —, 
dove i gruppi reazionari ave
vano fatto rinchiudere Varai* 
guardia delta democrazia Ata-

Il Comitato Centrale 
e la Commissione Centrale di 

controllo del PCI 
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I tentativi dei missini di impedire l'inchiesta sul neofascismo 

Si dicono fascisti ma protestano 
quando il magistrato li accusa 

/ nipotini di Mussolini gridano su tutte le piazze d'Italia la loro origine: tanto coraggio viene meno se si parla 
di tribunali e di applicare la Costituzione repubblicana contro il risorgere del partito fascista - Le bravate dei 
teppisti nel 1971 - La doverosa iniziativa della Procura generale di Milano sostenuta dalle forze democratiche 

Con una decisione burocratica e sbrigativa 

II Ministero vieta le ture 
ormonali contro il nanismo 

Non accordata l'autorizzazione al prelievo di ipofisi dai cadaveri umani per la prepara- } 

zione di estratti - Il provvedimento, che vorrebbe impedire speculazioni commerciali, crea 
in realtà odiose discriminazioni verso i malati meno abbienti, mentre i più ricchi potreb
bero comunque procurarsi il farmaco in Svizzera - Accorate lettere di molti genitori 

MILANO, 2 gennaio 
Da « arditi del privilegio » 

agli ordini del capitale ad «ar
denti lacchè» al servizio del 
centrodestra: questa la squal
lida parabola dei fascisti nel 
corso dei 12 mesi del 1971. 

Iniziato con azioni terrori
stiche, con l'aperto incitamen
to alla violenza, l'anno si è 
rhiuso con il lancio della sche
da missina nell'urna di Mon
tecitorio, grazie alla oggettiva 
complicità dei socialdemocra
tici, dei repubblicani, dei li
berali e della destra democri-
òtiana. 

Il segretario del MSI ha 
sempre proclamato di sentirsi 
onorato dell'appellativo di fa-
.scista. Il 30 novembre la ma

gistratura milanese ha accon
tentato i fascisti chiamandoli 
con il loro nome, ma non 
sembra che Almirante abbia 
accolto la denuncia come un 
complimento. Anzi. I nipotini 
di Mussolini si sono cubito 
rivoltati, gridando ai quattro 
venti, nientemeno, la loro fe
deltà alla Costituzione. 
' Giorgio Almirante, inchioda
to giorni fa di fronte al tri
bunale di Roma dal nostro 
giornale per avere firmato il 
bando della repubblichina di 
Salò in cui si ordinava di fu
cilare i renitenti, non osa più, 
per il momento, ripetere il 
discorso che pronunciò nel 
febbraio di quest'anno in una 
borgata romana: « Camerati, 

Sono lavoratori e dirìgenti sindacali 

40 denunciati alla 
Lancia di Bolzano 

Immediata presa di posizione dei siti' 
ducati - Verso la ripresa della lotta 

DAL CORRISPONDENTE 
BOLZANO, 2 gennaio 

Una denuncia contro 40 
lavoratori e sindacalisti 
della Lancia: questo è il 
« buon anno » con cui i 
padroni dell'azienda ed i 
loro scherani, dirigenti del
lo stabilimento di Bolza
no, hanno voluto salutare 
le maestranze. 

Le accuse dei dirigenti 
dello stabilimento, tra i 
quali si distingue per il 
suo zelo padronale il diret
tore amministrativo, ra-
gionier Colla, sono assai 
pesanti e mirano a confi
gurare dei reati di notevo
le gravità come la violazio
ne di domicilio aggravata. 
l'indebita invasione di uf
fici, minacce, violenza ag
gravata ed ingiurie. Natu
ralmente questo tentativo 
di porre in stato di accu
sa i lavoratori e di scre
ditare la loro lotta si fon
da su un puro e semplice 
stravolgimento (per non 
parlare di deliberata falsi
ficazione) dei fatti da cui 
i padroni ed i loro segugi 
vorrebbero prendere Io 
spunto. 

Il 17 novembre scorso, 
durante le due ore di scio
pero articolato indetto un.-
tariamente dai sindacali 
in merito alle rivendicazio
ni dei lavoratori del grap
po Lancia, un corteo di o-
perai si recò in alcuni re
parti e negli uffici della 
fabbrica per invitare ope
rai ed impiegati a sospen
dere il lavoro. Di qui ha 
preso l'avvio l'operazione 
padronale che, in effetti, 
ha un fine ben più am
pio di quello, già di per 
sé abbastanza odioso, di 
giungere all'incriminazione 
dei 40 operai e sindacali
sti. I padroni mirano ad 
intimidire la classe ope
raia, a ridimensionare le 
conquiste, a frenare il pro

cesso inarrestabile di con
solidamento delle nuove 
strutture sindacali unita
rie sui posti di lavoro. 

Certo che con questa 
mossa i padroni hanno gio
cato grosso. Tuttavia l'o
diosa denuncia ha provo
cato la pronta reazione dei 
sindacati. Le segreterie 
provinciali dei metalmec
canici della FIM, FIOM ed 
UILM hanno immediata
mente stigmatizzato t'agire 
della direzione aziendale, 
tanto più grave in quanto 
relativo a fatti che si sa
rebbero verificati più di 
40 giorni fa, nel corso del
la lotta che aveva investi
to tutti gli stabilimenti del 
complesso Lancia. 

Le segreterie dei metal
meccanici hanno giudica
to « Il fatto di astrema 
gravità e tale da ricondur
re la situazione aziendale 
allo stato di agitazione, 
quando invece : sindacati 
ritenevano, dopo il rag
giunto accordo di questi 
ultimi giorni, che si potes
se realizzare all'interno 
dell'azienda stessa un cli
ma di serenità e di conti
nuità produttiva. E ' stato 
deciso di sottoporre il pro
blema alle assemblee dei 
lavoratori perchè siano as
sunte le decisioni del ca
so. ma si è stabilito che 
comunque non potrà non 
verificarsi una ripresa del
la lotta di tutti i lavorato
ri in collaborazione con i 
lavoratori di Chivasso e 
di Torino i cui dirigenti 
sindacali sono stati infor
mati delle deliberazioni as
sunte dalla direzione del
la Lancia di Bolzano. 

Pertanto domani le rap
presentanze sindacali delle 
maestranze si riuniranno 
per decidere le forme con 
le quali rispondere adegua
tamente al gravissimo ge
sto padronale. 

Gianfranco Fata 

// marinaio ucciso la notte éi fine anno 

Taranto: già 
identificato 
l'assassino? 

La polizia mantiene il massimo riserbo 

TARANTO, 2 gennaio 

La Squadra mobile, diretta 
dal dott. Quaranta, avrebbe 
identificato i responsabili del
l'uccisione avvenuta in via Ve
neto — alla periferia della cit
t à — l a notte di Capodanno, 
del marinaio Rosario Di Lu-
zio. di 22 anni. Suile indagini 
viene però mantenuto il mas
simo riserbo. 

Il giovane, residente a Ta
ranto, prestava servizio nel 
commissariato della marina 
militare del capoluogo jonico 
ed era in licenza fino a doma
ni. La sera di venerdì il Di 
Luzio si era recato, con alami 
congiunti, dalla fidanzata Lina 
Semeraro, di 21 anni, per fe
steggiare il Capodanno ed il 
suo compleanno: oggi, infatti, 
egli avrebbe compiuto 22 
annL 

Poco prima di mezzanotte 
il marinaio, Insieme con al
cuni amici, dopo una breve 
passeggiata, stava tornando a 
casa della ragazza, allorché ha 
visto che tre giovani lancia
vano bombe carta contro il 
balcone dell'abitazione della 
Semeraro. situata al primo 
piano. Una delie persone che 
erano con il marinaio ha in
vitato i giovani a smetterla i* 
ne ha schiaffeggiato uno. Jl 

gruppo è poi salito in casa 
della Semeraro mentre i tre si 
allontanavano. 

Poco dopo la mezzanotte i 
disturbatori sono tornati e, 
attraverso la finestra aperta »l> 
uno dei balconi, hanno lancia
to due petardi nell'abitazione 
della Semeraro. Il marinaio è 
allora sceso in strada insieme 
con tre amici: i fratelli Ettore 
e Leonardo Galantino, di 23 e 
24 anni, e Silvano Venerito di 
19. A questo punto uno dei gio
vani che aveva lanciato i petar
di ha estratto una pistola ca
libro 6,35 ed ha gridato: a Non 
muovetevi, altrimenti sparo!». 
Credendo che si trattasse di 
uno scherzo o di una lancia
razzi. il marinaio e gli altri 
hanno fatto alcuni passi. L'uo
mo armato, invece, ha spara
to tre o quattro colpi andati 
a vuoto. Gli amici del Di Lu
zio — gettatisi su di lui — 
erano qu&rf riusciti ad immo
bilizzarlo allorché il giovane 
ha sparato un'altra volta col
pendo al viso la vittima. E ' 
seguito un istante di confusio
ne durante il quale lo spara
tore è riuscito a fuggire insie
me con i suoi amici, vanamen
te inseguito dai compagni del 
Di Luzio. Questi è morto po
co dopo il ricovero in ospeda
le. L'omicida fe ricettato. 

fra poco riceverete ordini e 
dovrete ubbidire: questo è un 
ordine di portata storica ». 

Meno eroicamente, il leader 
fascista ha ordinato ai suoi 
gregari di votare compatta
mente per far riuscire l'opera
zione di centro-destra. 

La vergogna è di chi, con
sapevolmente, ha voluto ai 
propri ordini dei tali relit
ti. Ma né le ipocrite dichia
razioni democratiche, né i tur
pi tentativi di inserimento, 
possono cancellare i crimini 
commessi dalla canaglia fa
scista negli anni passati e nel 
1971. dalle bombe di Trento 
a quelle di Catanzaro che uc
cisero il compagno Malacaria 
e ferirono 13 persone; non 
possono cancellare le aggres
sioni e gli attentati presso
ché quotidiani contro sedi di 
organizzazioni e partiti demo
cratici, contro esponenti del
l'antifascismo. Non possono 
cancellare le lettere minato
rie contenenti minacce di 
morte né la bomba del 7 di
cembre scagliata contro l'a
bitazione del Procuratore ge
nerale di Milano Luigi Bian
chi D'Espinosa, reo di ave
re aperto una inchiesta giudi
ziaria contro i movimenti neo 
fascisti su tutto il territorio 
nazionale. 

I fascisti si sono sentiti col
piti nel vivo e hanno reagito 
scompostamente: ingiuriando 
il magistrato e denunciando
lo ridicolmente presso la Pro
cura della Repubblica di Ro
ma, nella speranza, evidente
mente, di ottenere maggiore 
comprensione in quella sede. 

Nello stesso tempo, però, 
operando una conversione che, 
per la sua rapidità, non ha 
precedenti nella storia, sono 
ricorsi a tutti i possibili ca
villi giuridici per cercare di 
far naufragare l'inchiesta. Ma 
la legge è chiara. 

Lo ha ricordato Bianchi 
D'Espinosa quando ha det
to che la Costituzione è anti
fascista e che, quindi, un ma
gistrato è doverosamente te
nuto ad essere antifascista. 
L'inchibsta, difatti, prosegue 
il suo corso, e il materiale, 
ogni giorno più abbondante, 
si accumula sulla scrivania 
del sostituto procuratore Gio
vanni Battista Bonelli, incari
cato dal procuratore genera
le di condurre, a tempo pie
no, le indagini. 

II magistrato ha anche ri
volto un invito a tutti i citta
dini perchè diano la loro col
laborazione. e l'appello non 
ha mancato di scatenare le 
ire dei fascisti. Ma già un 
importante Consiglio comuna
le come quello di Trieste ha 
aderito all'iniziativa. Il Con
siglio regionale lombardo la 
propria adesione l'aveva da
ta addirittura in ante pri
ma, elaborando quell'inchiesta 
sul neofascismo che è stata 
acquisita agli atti dal magi
strato. In essa, come si sa, 
sono descritti minutamente 
407 atti di violenza commes
si dai fascisti in un periodo 
che va dal primo gennaio del 
1969 al 28 ottobre 1971. Di 
essi 86 sono stati compiuti 
nel 1969, 153 nel 1970, 168 
nei primi dieci mesi di que
st'anno. A questo materiale 
che riguarda la sola Lombar
dia altro ne sarà aggiunto 
concernente le altre regioni. 

Il lavoro nun mancherà di 
certo al dott. Bonelli. Né sarà 
difficile stabilire le responsa
bilità, gli stretti legami che 
uniscono i fascisti ufficiali 
(quelli del MSI) con i fasci
sti più scoperti, risalire ai 
mandanti. L" attenzione del 
magistrato non potrà non es
sere attirata da tutte le noti
zie pubblicate anche questo 
anno dai giornalisti, riguar
danti l'organizzazione di cam
pi paramilitari, i ritrovamenti 
di veri e propri arsenali, an
che quando altri magistrati 
frettolosi hanno assolto i de
tentori di armi, accettando la 
loro grottesca autodefìnizione 
di collezionisti. 

I campi militari dove i ca
merati si addestravano all'u
so di mitragliatrici sono sta
ti scoperti un po' ovunque, 
nel Trentino e nel Reggiano, 
a Roma e nelle Murge, a 
Bardonecchia e in Liguria, a 
Rieti e in Calabria, nel Trevi
giano e in Valtellina. «Alle 
bombe senza sangue — scris
se il direttore del settimanale 
fascista Jl Borghese — prefe
riamo le beffe sanguinose ». 

Facendogli eco. il consiglie
re comunale di Trento, eletto 
nelle liste del MSI, Massi
mo Marchesini, disse fra un 
attentato e l'altro: a Siamo 
un nucleo organizzato, adde
strato militarmente, discipli
nato, pronto a intervenire se 
succede qualcosa ». 

A sua volta il consigliere 
missino di Milano. Petronio. 
arrestato per l'assalto alia Ca
mera del Lavoro compiuto il 
29 gennaio di quest'anno e 
nei confronti del quale è sta
to notificato un mandato di 
comparizione per iì reato di 
ricostituzione del partito fa
scista, disse, in occasione di 
una adunata missina al tea
tro Dal Verme, che i rossi 
non si devono affrontare fron
talmente: a Si deve aspettarli 
di notte, aggredendoli uno 
per uno, mentre tornano a ca
sa, facendogli saltare i denti ». 
E chi siano, per i fascisti, 
i rossi, ce Io spiega il Gior-
nnin d'Italia, il quale, subi
to dopo l'iniziativa del ma
gistrati milanesi, ha definito 
un rosso anche il dott. Bian
chi D'Espinosa E contro di 
lui, in effetti, l'attentato è sta

to compiuto, seguendo il sug
gerimento, proprio di notte. 

L'opportuna iniziativa del 
magistrato risponde obiettiva
mente alle pressanti richie
ste dei cittadini democratici, 
dei partiti di sinistra che chie
dono alla magistratura e alla 
polizia di far rispettare la le
galità costituzionale. La spira
le della violenza fascista può 
e deve essere spezzata. Sap
piamo perfettamente che per 
colpire il fascismo occorre 
estirpare le radici che lo ali
mentano. 

Nel duro scontro di classe 
in atto nel Paese, la violenza 
fascista è uno strumento di 
cui si servono i padroni per 
colpire le conquiste del lavo
ratori. La bolsa retorica pa
triottarda e lo sventolio dei 
tetri gagliardetti non sono 
mai valsi a coprire la sem
plice verità che i fascisti so
no pagati per difendere il pri
vilegio. 

Vista in questa prospettiva 
la lotta sarà, dunque, ancora 
lunga e aspra. Ma nel nostro 
Paese, intanto, vige la legge 
della-Costituzione che vieta ai 
fascisti non soltanto di rico
stituirsi in partito ma anche 
di richiamarsi al passato re
gime. Chi viola la legge della 
Repubblica, nata dalla Resi
stenza, deve essere punito. 
Per questo, la giusta e dove
rosa iniziativa della Procura 
milanese che si ripromette di 
colpire 1 movimenti e i parti
ti che si richiamano al fasci
smo deve essere sorretta 
dalla operante solidarietà di 
tutti i democratici. 

Ibio Paolucci 

SE NE VANNO DA MALTA 
LE NAVI BRITANNICHE 

Dopo il fallimento delle trattativa tra 
Londra • La Valiatta sulla cifra cha 
la Gran Bretagna dovrebbe varsara a 
Malta par l'usufrutto dalla basa na

vata, Il governo laburista di Dom Mintoti ha chlasto a quello inglese di ritirare la sua flotta. Il tarmine 
' ultimo per l'evacuazione del porto, fissato in un primo tempo al 31 dicembre scorso, è stato proro
gato al 15 gennaio. Nella telefoto ANSA: alcune delle unità navali britanniche che si preparano 
alla partenza. . 

Ordinanza sema precedenti del Tribunale di Siracusa 

Sequestrata nave con petrolio 
BP naiionaliziato dalla tibia 

// carico era destinato a un7azienda della Montedison - Oggettivo sostegno del 
magistrato alla tesi della compagnia britannica che non accetta il provvedimen
to del governo di Gheddafi - Si prospettano gravi complicazioni internazionali 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO, 2 gennaio 

Con pesante interferenza 
nella vertenza in atto tra la 
BP inglese (una delle sette 
sorelle del monopolio interna
zionale del petrolio) ed il go
verno libico, il presidente del 
tribunale di Siracusa Lucio 
Finocchiaro ha disposto e 
fatto immediatamente esegui
re il sequestro dei documen
ti di bordo della petroliera 
« Capitan Elias », battente 
bandiera panamense. 

La « Elias » aveva trasporta
to nella rada di Augusta un 
carico di 37 mila tonnellate 
di greggio imbarcato a To-

brak, proveniente dai giaci
menti espropriati dal gover
no di Gheddafi il 7 dicem
bre scorso alla «BP-Lybia», 
e destinato alla raffineria Sin-
cat-Montedison, uno dei co
lossi petrolchimici della zona 
industriale siracusana. 

La procedura adottata dal 
magistrato (bontà sua il dr. 
Finocchiaro non ha seque
strato anche tutto il petrolio 
ma solo alcuni campioni, «te
nuto conto della acclarata sol
vibilità » sia della Sincat che 
del governo libico) non ha 
precedenti in questa verten
za né in molte altre; e per 
giunta il sequestro, se costi
tuisce un oggettivo elemento 

di sostegno della guerra sca
tenata dal gruppo petrolifero 
inglese nei confronti del go
verno popolare di Libia, ri
schia di coinvolgere l'Italia in 
una vicenda grossolanamente 
montata dagli speculatori con 
il sostegno dei conservatori 
britannici. 

Di questo esplicito sostegno 
è d'altra parte una riprova 
l'evidente intervento nell'af
fare del servizio inglese di 
spionaggio. L'operazione che 
ha portato al sequestro è sta
ta infatti preceduta, per am
missione degli stessi dirigen
ti della BP, da un colpo dei 
servizi informativi che sono 
riusciti ad apprendere nei mi-

4 cavallo Ha S. Benedetto del Tronto, Ripalransone e Grottammare 

Aria inquinata: protesta dei 
contadini della Valle d'Oro 

Bloccate per quattro ore le strade della zona - La produ
zione ortofrutticola messa in pericolo da un forno ince
neritore per i rifiuti che emana un pulviscolo ceneroso 

Catania 

Due arrestati 
per l'aggressione 

di due fratelli 
CATANIA. 2 gennaio 

Due pregiudicati, Francesco 
Romeo e Francesco Di Faro, 
entrambi di IR anni, da Ca
tania. sono stati arrestati sot
to l'accusa di duplice tenta
tivo di omicidio per avere ag
gredito e sparato alcuni colpi 
di pistola conlro due fratelli. 
Giuseppe e Orazio Litrico. di 
43 e 32 anni. I due giovani 
hanno bussato all'abitazione 
dei Litnco, in via Francesco 
Crispi, chiedendo se fosse in 
casa una certa Silvana. Aven
do ottenuto un diniego, so
no entrati in casa e hanno 
cominciato a rompere suppel
lettili minacciando con la pi
stola i due fratelli e colpen. 
doli poi con pugni e calci. 
Uno dei due aggressori ha 
quindi sparato diversi colpi 
contro i due Litrico, ma «en-
za colpirli. 

Sul posto, avvertiti da al
cuni passanti, sono giunti i 
carabinieri che hanno arresta
to il Romeo e il Di Faro ed 
hanno accompagnato al pron
to soccorso i due fratelli ai 
quali i sanitari hanno riscon
trato contusioni. 

SERVIZIO 
ASCOLI PICENO, 2 gennaio 

Per quattro ore circa, per 
protestare contro l'inquina
mento dell'aria, le oltre cin
quemila famiglie contadine 
della ridente Valle d'Oro (co
sì chiamata per la cospicua 
e ricercata produzione orto
frutticola) che si trova a ca
vallo fra i Comuni di San 
Benedetto del Tronto. Ripa-
transone e Grottammare. in 
segno di protesta, hanno og
gi bloccato con ogni mezzo 
le sedi stradali delle princi
pali vie di comunicazione 
della zona. Carri, carretti, at
trezzi e trattori agricoli so
no stati portati sulle strade 
per bloccare il traffico che è 
ripreso soltanto dopo un in
tervento della polizia. 

La protesta dei contadini 
della Valle d'Oro è esplosa a 
seguito del grave stato di 
inquinamento dell'aria che. 
oltre a mettere in pericolo 
la loro salute influisce nega
tivamente - addirittura sulla 
qualità delle produzioni or
tofrutticole. che da tempo — 
su diversi mercati — vengono 
respinte La causa dell'inqui
namento atmosferico della 
« Valle d'Oro » va ricercata 
nel fatto che alcuni anni or 
sono i Comuni di San Bene
detto del Tronto, Grottam
mare e Ripatransone costrui
rono, proprio nel centro della 
Valle, un forno di inceneri
mento per i rifiuti solidi del 
tre Comuni. Dal forno, quasi 

sempre in funzione, oltre ad 
un fumo asfissiante, che ren
de l'aria irrespirabile e in
fetta. viene emanato, in gran
de quantità, anche un pulvi
scolo ceneroso che invade 
tutta la zona, cadendo sui 
frutteti e ortaggi, dando ai 
prodotti dei contadini un sa
pore inaccettabile per l'ac
quirente. 

Già in passato i contadini 
della Valle d'Oro, avendo con
statata la grave diminuzione 
di vendite dei loro prodotti 
sui vari mercati, attraverso le 
organizzazioni sindacali, fe
cero presente tale situazione 
alle tre Amministrazioni co
munali. proprietarie dell'ince
neritore. Ma nulla è stalo 
fatto per risolvere il pro
blema che in questi ultimi 
tempi è andato sempre più 
peggiorando, fino ad arrivare 
ad una situazione intollera
bile che ha portato alla ma
nifestazione odierna. 

I contadini della Valle han
no detto che scopo delle pro
teste era quello di attirare 
maggiore interesse alla vicen
da da parte delle Ammini
strazioni comunali della zona 
perchè provvedano alla so
stituzione del forno incene
ritore con un impianto più 
efficiente che non provochi 
danni alla salute e alla pro
duzione agricola. 

La manifestazione si è sciol
ta pacificamente dopo un In
vito della polizia a liberare 
le strade ostruite 

Antonio Zilliaco 

nimi particolari luogo e data 
d'arrivo del carico partito da 
Tobruk con la «Capitan Elias». 

Di quest'operazione di spio
naggio il presidente del Tri
bunale di Siracusa è stato 
tempestivamente informato da 
un collegio di avvocati ingag
giati dalla British Petroleum 
a Roma e nella città sicilia
na che hanno sollecitato ed 
ottenuto a tambur battente 
l'intervento della magistratu i 
esattamente nelle forme pro
poste dal monopolio inglese 
che ha ottenuto il fermo a 
tempo indeterminato. 

In quale contesto si collo
chi !a sorprendente iniziati
va del dr. Finocchiaro si è 
già accennato. La «BP» non 
riconosce validità « giuridica » 
al decreto con cui il governo 
di Gheddafi ha nazionalizzato 
meno di un mese fa tutti gli 
impianti della società inglese, 
anche come ritorsione per la 
occupazione da parte del go
verno iraniano di alcune iso
le arabe nel Golfo Persico. 
In seguito alla decisione della 
Libia di respingere tutte le 
intimidazioni inglesi, la « BP » 
se ne era uscita, un paio di 
settimane fa, con una sorta di 
proclama (apparso anche in 
Italia sui giornali borghesi). 
diffidando tutte le compagnie 
petrolifere e le imprese di 
raffinazione operanti in Oc
cidente dall'acquistare o an
che semplicemente lavorare 
per conto terzi il greggio che, 
proveniente dalle sue ex con
cessioni in Libia, il monopolio 
pretende di considerare anco
ra di sua proprietà. 

L'interferenza del tribuna
le di Siracusa nella vertenza 
non può ora non coinvolgere 
l'atteggiamento del governo 
italiano. Come si atteggerà es
so nei confronti dell'inevitabi
le protesta della Libia? Potrà 
esso scaricarsi d'ogni respon
sabilità dal momento che la 
Libia, rifiutandosi di accetta
re l'arbitraggio proposto dal
la « BP », meno che mai è di
sposta a considerare insinda
cabile l'operato della magi
stratura di Siracusa? 

Auto travolge 
due anziani coniugi: 

uccisa la donna 
moribondo il marito 

' MILANO, 2 gennaio 
Mortale investimento que

sta sera, poco dopo le 17. 
all'incrocio fra via S. Ber
nardino e via Firenze a Le
gnano. Un'auto condotta da 
Giosuè Desca di 36 anni, abi
tante a Lonate Pozzolo, M 
travolto due anziani coniugi, 
Vittoria Neri di 64 anni, e 
Basilio Bresciantini di 71, che 
stavano per attraversare la 
strada. Subito soccorsi, la 
donna è deceduta durante il 
trasporto all'ospedale, dove il 
marito è stato ricoverato in 
stato di coma. 

MILANO, 2 gennaio 
Una breve lettera del mini

stero della Sanità rischia di 
diventare una sentenza di con
danna per tanti bambini e le 
loro famiglie. Sono bambini 
affetti da una particolare for
ma di nanismo e curati con 
successo attraverso la sommi 
nistrazione di un ormone, il 
somatolropo umano. 

Il ministero della Sanità ha 
infatti comunicato di essere 
« decisamente contrario ad ac
cordare l'autorizzazione al pre
lievo di ipofisi al fine di pre
parazione di estratti ». L'ipo
fisi è una ghiandola a secre
zione interna, che secerne luì 
ormone, appunto il somatotro-
po, dal quale dipende la cre
scita. In Italia da una deci
na d'anni si è sperimentata, 
con notevoli risultati, una cu
ra che consiste nel sommini
strare ai bambini (ma non so
lo ai bambini) affetti da nani
smo ipofisario (e cioè provo
cato da un insufficiente fun
zionamento dell'ipofisi che ne 
impedisce la crescita) l'ormo-
ne chiamato somatotropo. Per 
ottenere questo ormone si 
prelevavano le ipofisi dai ca
daveri, si inviavano ad una 
società farmacuetica che e-
straeva il somatotropo e lo 
forniva al Comitato Lombar
do Prelievi Terapeutici, un or-
organismo del quale fanno 
parte farmacologi, medici le
gali e clinici, presieduto dal 
prof. Caio Mario Cattabeni. Il 
Comitato provvedeva a distri
buire l'ormone disponibile a-
gli istituti nei quali si prati
cava la cura e che in Lom
bardia sono: il Centro di 
Endocrinologia dell'Ospedale 
Maggiore di Niguarda; il Cen
tro di Endocrinologia infan
tile della Clinica universitaria 
pediatrica «De Marchi», le 
due cliniche mediche univer
sitarie ed il Centro auxologico 
di Plancavallo (l'auxologia è 
la scienza che si occupa della 
crescita del corpo umano). 

In un primo tempo le ipo
fisi (prelevate a pazienti de
ceduti per i quali era stata 
decisa l'autopsia), venivano 
inviate ad un'azienda farma
ceutica americana che si trat
teneva una parte dell'ormone 
estratto. Dal 1969 l'estrazione 
del somatotropo era realizza
ta, gratuitamente, presumibil
mente per ragioni di presti
gio, da una ditta toscana, la 
Sciavo. L'ormone veniva, sem
pre gratuitamente, distribuito 
alle famiglie dei bambini in 
cura. Tra l'altro la sua som
ministrazione non presenta 
problemi, dato che esso viene 
iniettato per via intramusco
lare. 

C'è da rilevare, come ci han
no dichiarato unanimemente 
farmacologi ed endocrinologi, 
che allo stato attuale delle co
noscenze della medicina non 
esiste un altro mezzo per com
battere con successo la forma 
di nanismo dovuta a deficien
za di somatotropo se non quel
la di iniettare questo ormone 
ai soggetti colpiti. Un ricerca
tore cino-americano, C. H. Li, 
ha recentemente dichiarato 
di essere riuscito a sintetizza
re questo ormone della cresci
ta, ma la possibilità di produr
lo su scala industriale appare 
ancora remota (si parla di 
una decina d'anni). 

Il ministero della Sanità, 
nella lettera che abbiamo ci
tato, dice che le ipofisi pos
sono essere prelevate per tra
piantarle (cosa che attualmen
te è irrealizzabile) ma non per 
preparare estratti. « Ciò anche 
per evitare » dice il documen
to ministeriale a la commer
cializzazione di estratti di ipo
fisi umane, cosa che già av
viene nei paesi elencati dal
la nota di codesto Centro 
Lombardo ove tale pratica è 
consentita, dato che tali e-
stratti risultano "costosi"». 

La presa di posizione del 
ministero della Sanità appare 
per lo meno strana. Innanzi 
tutto bisogna dire che la te
muta « commercializzazione » 
già avviene, ad esempio, per 
il sangue (un flacone di 300 
c e . costa 18 mila lire) e per 
altre sostanze. Un'azienda far
maceutica romana vende un 
estratto dalle urine delle don
ne in menopausa che serve 
per combattere la sterilità. 

D'altra parte, nonostante il 
divieto ministeriale chi ha i 
soldi può procurarsi l'ormone 
che viene attualmente pro
dotto in Svezia e venduto a 
14 mila lire il flacone da due 
milligrammi. In media ad un 
soggetto se ne iniettano 10 
milligrammi alla settimana; il 
conto è presto fatto: sono 70 
mila lire la settimana, oltre 
tre milioni l'anno (tenuto con
to che nelia cura ci sono delle 
soste). Chi può affrontare una 
spesa di 2.V) mila lire al me
se, e per parecchi anni? Que
sta angosciata domanda si po
ne un pensionato siciliano, pa
dre di una bambina di 11 an 
ni in ritardo di crescita di al 
meno sei. il quale scrive di 
essersi anche nvolto ad un 
istituto di Anatomia Patologi
ca chiedendo delle ipofisi da 
poter spedire in Svizzera per 
avere l'ormone della crescita. 

II padre di un altro bam
bino sottoposto alla cura a 
base di somatotropo scrive al 
prof. Chiumcllo, direttore del 
Centro di endocrinologia in
fantile della clinica «De Mar
chi >: « So che continuando 
la cura lei potrebbe incorrere 
in sanzioni penali, comunque 
se eventuali conseguenze ne
gative venissero ad insorgere 
nel proseguire la cura mi as
sumo io tutte le responsabi
lità e con questa lettera scrit
ta di mia spontanea volontà 
la autorizzo (se mi è permes
so) e la prego di continuare 
la cura scagionandola da qual
siasi responsabilità a. 

Al ministero della Sanità 

cosi scrive da un paese in 
provincia di Pavia il padre di 
un bambino costretto ad in
terrompere la cura con il so
matotropo che seguiva presso 
il Centro di endocrinologia 
dell'Ospedale Maggiore di Ni
guarda: « Dal centro endocri-
nologico ci sono state date, 
completamente gratuite, inie
zioni di somatotropo per con
sentire al mio bambino una 
crescita normale. Ora mi e 
stato comunicato che questo 
Ministero ha proibito la crea
zione e la circolazione di que
sto " farmaco ". Voglio far 
rilevare che senza la sommi
nistrazione del somatotropo 
sarà preclusa al mio bambino 
ogni possibilità di crescere e 
di condurre ima vita normale. 
rendendo infelice lui e noi 
tutti che gli vogliamo bene ». 

Ci sono molte altre lettere 
accorate, disperate, di genitori 
di bambini che hanno dovuto 
interrompere la cura la cui 
prosecuzione significava la fi
ne di un dramma. 

Di fronte a questa situazio
ne la decisione del ministero 
della Sanità appare burocrati
camente sbrigativa e sbaglia
ta. Nessuno, sia chiaro, vuole 
nascondere o sottovalutare la 
speculazione commerciale che 
viene fatta sulla pelle dei ma
lati, sull'infelicità di bambini 
o di adulti. Una medicina di 
classe, trasformata in un'im
mensa bottega, non può che 
approdare a simili vergogno
si risultati. 

Detto questo, bisogna ag
giungere che l'angoscioso pro
blema di centinaia di bambi
ni anormali e delle loro fami
glie non può essere risolte» 
con un « no » alla loro legit
tima richiesta di poter usu
fruire dell'unica cura oggi esi
stente. 

Ciò che il ministero deve fa
re è dare un carattere pubbli
co a questi tipi di intervento. 
nati dall'intraprendenza di 
singoli clinici. Il ministero 
della Sanità non deve rispon
dere negativamente alla do
manda di chi chiede di essere 
curato nel solo modo oggi pos
sibile ma, invece, preoccupar
si di utilizzare le sue struttu
re, quelle degli enti locali (ad 
esempio gli uffici comunali di 
igiene), quelli che potranno 
sorgere con le Regioni, per 
fare in modo che non possa
no esserci speculazioni fatte 
con organi di morti sulla pel
le dei vivi. L'intervento pub
blico ci pare l'unica positiva 
risposta da dare, nei modi e 
nelle forme che potranno es
sere studiati e che escludo
no comunque, il burocratico 
« no » con il quale si è chiusa 
la porta in faccia alle fondate 
speranze di tanti bambini og
gi infelici. 

Ennio Efena 

Strada antica 
venuta alla 

luce nel centro 
di Taranto 

TARANTO, 2 gennaio 
Una strada di epoca tardo-

romana o bizantina è venuta 
alla luce durante saggi di sca
vo che la sovraintendenza el
le antichità sta facendo ese
guire in piazza Garibaldi, nel 
centro della città, in vista 
del rifacimento della pavi
mentazione. La strada, orien
tata sull'asse nordovest-sud
est, è stata scoperta a due 
metri circa di profondità e 
presenta chiari segni di sol
chi per il passaggio dei car
ri. Non è stata datata con 
precisione, mancando per il 
momento qualsiasi altro ri
ferimento. 

La presenza della strada — 
secondo il sovrintendente, 
prof. Lo Porto — fa presu
mere che negli strati inferio
ri possano anche trovarsi re
perti più antichi. Non si e-
sclude inoltre che possa trat
tarsi di una strada che, in 
eocca romana, collegava la 
città con l'Appia; in tal caso 
essa dovrebbe giungere fino al 
canale navigabile dove in quel
l'epoca vi era un ponte in 
muratura. Vi è infine da ri
levare che secondo alcuni stu
diosi sotto Diazza Garibaldi 
vi sarebbe l'Agorà di Taranto 
e cioè il luogo di mercato e 
di adunanze proprio delle an
tiche citta greche e della Ma
gna Grecia. 

Giunti a Genova 
altri venti 
marittimi 

della «Fairsea» 
GENOVA, 2 gennaio 

Altri venti marittimi italia
ni della a Fairsea », del grup 
pò di 79 sbarcati e abbando
nati negli USA senza un sol
do, sono arrivati oggi a Ge
nova da Milano; un terzo 
gruppo arriverà domani e al
le 10 si riuniranno tutti alla 
casa del marinaio, T maritti
mi — come ha già riferito 
ieri a l'Unità » — sono stati 
lasciati a terra a Los Ange
les dal comandante della na
ve che batte bandiera ombra, 
senza denaro e privi anche) 
degli effetti personali. I ven
ti arrivati oggi non hanno 
trovato neppure i soldi per il 
biglietto ferroviario da Milano 
a Genova, e al controllore del 
treno hanno mostrato «l'Uni
tà » dove veniva raccontata la 
loro odissea. 
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Mauro Scoccimarro; una vita per la causa del socialismo 
La testimonianza di Girolamo Li Causi 

UN EDUCATORE E UN COMBATTENTE 
* » * . * 

La prima guerra mondiale fece del giovane ufficiale un fervente rivoluzionario socialista - Ebbe un ruolo di primo piano, a fianco di Gramsci* 
nella sconfitta del bordighismo - Un'intervista subito dopo la liberazione dal carcere: «Nonostante i modi duri e inumani con i quali siamo stati 
trattali in questi venti anni dal regime fascista, noi ritorniamo (dia vita attiva con Vanimo sgombro da ogni sentimento di odio e di vendetta» 

Dai discorsi del compagno scomparso 

Politica e 
K 

ideologia 
« Noi non rinneghiamo nulla della nostra dot-
trina marxista • leninista, ma non intendiamo 
nemmeno fossilizzarla; il pensiero che ci guida 
nell'azione deve essere vigile e attento verso 
la nuova realtà che sorge intorno a noi, sen
za lasciarsi imprigionare in schemi e dogmi » 

* * 

Dal discorso pronuncia
to da Mauro Scoccimarro 
ni secondo consiglio nazio
nale del PCI. Il testo ap
parve sul n. 5-6 di « Rina
scita » del maggio-giugno 
1945. 

...A scopo di chiarificazione 
voglio ora rispondere ad al
cuni apprezzamenti che tal
volta si odenr» fnre sulla no
stra politica, io. uni afferma
no che l'attuale politica co
munista non si differenzia so
stanzialmente dall'antica po
litica del socialismo riformi
sta di Turati. Anzi, noi sarem
mo ancor più opportunisti 
perchè Turati non partecipò 
mai al governo mentre noi, 
non solo vi partecipiamo, ma 
vi restiamo anche quando al
tri partiti se ne vanno via. 
Ebbene, questo giudizio è pro
fondamente errato. E se non 
bi comprende questo errore 
non si può comprendere la 
politica comunista. 

Qualsiasi politica deve es
sere giudicata in relazione al 
momento storico e alla si
tuazione politica in cui viene 
attuata. La politica collabo
razionista del riformismo era 
l'espressione di una partico
lare alleanza tra gruppi bor-
ghssi conservatori e determi
nate aristocrazie operaie, al
leanza patrocinata da Giolitti. 
Il riformismo era la politica 
di subordinazione e di adat
tamento degli interessi pro
letari a quelli di una borghe
sia conservatrice; era l'inse
rimento di ima parte della 
classe operaia in un sistema 
di forze politiche che porta
va di fatto alla conservazione 
sociale, alla scissione della 
classe operaia, all'isolamento 
politico dell'avanguardia pro
letaria, alla separazione degli 
operai dai contadini e spe
cialmente dai contadini meri
dionali. Con la politica rifor
mista la classe operaia perde 
la sua unità e indipendenza 
politica e diviene un'appendi
ce dello Stato conservatore 
borghese. Si dirà che non era
no queste le intenzioni di Tu
rati e compagni, ma il giudi
zio politico è sempre ogget
tivo non soggettivo. Si basa 
sui fatti, non sulle intenzioni. 

La politica 
delle alleanze 

Ora, la nostra attuale poli
tica è proprio il rovescio di 
quella che ho indicato. Al si
stema politico che fa capo al
la grande borghesia, divide la 
classe operaia, separa gli ope
rai d'avanguardia dai conta
dini e li condanna all'isola
mento politico la politica co
munista sostituisce un siste
ma che fa capo alla classe 
operaia, assicura la sua uni
tà, l'alleaza con i contadini 
e in primo luogo con i con
tadini meridionali, con la pic
cola borghesia, gli intellet
tuali e la media borghesia 
progressiva e isola la borghe
sia reazionaria e le toglie la 
iniziativa e la direzione poli
tica. 

Bisogna badare al contenuto 
di classe, ai diversi rapporti 
di classe che erano a base 
dell'antica politica riformista 
e che oggi sono a base del
la nostra politica, e allora si 
vede come esse siano non solo 
diverse, ma contraddittorie. 

Ho detto che la nuova po
litica che noi seguiamo è de
terminata dalle mutate con
dizioni storiche e non da un 
mutamento della nostra ideo
logia. Noi non rinneghiamo 
nulla delle nostra dottrina 
marxista-leninista, ma non in
tendiamo nemmeno fossiliz
zarla. La nostra teoria non 
è un dogma, ma una guida 
per l'azione; è uno strumento 
che serve all'azione e si per
feziona e sviluppa nell'azio
ne. La politica è storia in at
to e noi viviamo oggi una 
grande esperienza storica nuo
va. E poiché la teoria è sin
tesi di • esperienza potranno 
sorgere e sorgeranno nuovi 
ins*>gnamenti, nuovi elementi 
di arricchimento, sviluppo e 
approfondimento della nostra 
stessa dottrina. Noi stessi 
dobbiamo trarre questi nuo
vi elementi dalla realtà che 
contribuiamo a creare, per
chè solo così acquisteremo 
sempre maggiore e più sicu
ra coscienza del valore e si
gnificato storico delle opere 
che compiamo. 

• E' ancor troppo presto per 
irarre dall'esperienza in cor
so ciò che supera il momen
to contingente e ha valore 
generale e permanente. Avvie
ne spesso che l'evoluzione 
ideologica è in ritardo sull'a
zione. Ma il pensiero che ci 
guida nell'azione deve essere 
vigile e attento verso la nuo
va realtà che sorge intorno a 
noi, senza lasciarsi imprigio
nare ed immobilizzare in sche
mi e dogmi, quasi fossero 
verità assolute buone per tut
ti i tempi e tutti 1 luoghi: 
che è proprio quanto di più 
ripugnante vi possa essere al
lo spirito vivente e creativo 
del marxismo e del leninismo. 

Da un discorso tenuto 
per le celebrazioni del cin
quantesimo anniversario 
della fondazione del Par
tito. 

...Certo, ancora lungo è il 
cammino e irto di ostacoli. 
L'avversario ha mezzi poten
ti contro l'avanzata popolare. 
Ma, proprio perchè, nonostan
te tutto, le forze popolari sono 
andate avanti, la politica uni
taria ha avuto dei successi 
e molte battaglie sono state 
vinte, grande è l'allarme tra 
le forze economiche e politi
che conservatrici, più aspra 
diviene la loro resistenza, più 
concreta la minaccia della 
sovversione reazionaria. Il pe
ricolo della provocazione è in 
atto con il risorgere dello 
squadrismo fascista. Ma il 
Partito comunista è forte, ed 
ha la calma dei forti: esso sa 
per esperienza vissuta che 
contro la consapevole unità 
delle grandi masse lavoratrici 
a nulla valgono i tentativi 
reazionari. Perciò non si la
scerà fuorviare ne dai risor
genti fantasmi della reazione, 
né dalle velleità estremiste. 

La via della 
Costituzione 

La via da seguire è quella 
di attuare la Costituzione: è 
la via delle riforme. I ceti 
conservatori e privilegiati ten
dono ora a svuotare le rifor
me di ogni effettivo contenuto 
rinnovatore e progressista, a 
ridurle al livello di un riformi
smo spicciolo che muta la for
ma e lascia immutata la sostan
za, a contenerle entro i limiti 
di concessioni marginali, senza 
mutare le strutture economi
che e politiche. Cosi la politi
ca delle riforme si risolvereb
be in una politica di conser
vazione, non di trasformazio
ne economica, politica e so
ciale. Contro tale politica si 
svilupperà sempre più impe
tuoso il movimento popolare, 
e la lotta per le riforme si 
farà sempre più aspra ed 
acuta. Da tale esperienza sor
gerà più imperiosa che mai la 
necessità e l'impulso ad effet
tive riforme di struttura ca
paci di mutare i rapporti di 
forza tra le classi sociali e 
tali da aprire la via a reali tra
sformazioni socialiste. Condi
zione essenziale di tale poli
tica è l'unità delle forze de
mocratiche e progressiste, con 
alla testa la classe operaia. 
Questo è l'insegnamento che 
ci viene dalla esperienza di 
cinquanta anni di lotta del 
Partito comunista. 

Questo è il senso della no
stra politica, diretta oggi ad 
aprire la via dello sviluppo 
democratico verso il sociali
smo. A tale scopo è necessa
rio tener conto anche dei mu
tamenti che avvengono nella 
realtà economica, politica e 
sociale. Il sistema del capi
talismo monopolistico di Sta
to in continuo sviluppo nei 
Paesi capitalistici più avan
zati, crea sempre più com
plesse ed articolate strutture 
di classe, e di conseguenza 
sempre più differenziati e di
versi divengono pure gli orien
tamenti ideali e politici in 
seno alla popolazione lavora
trice. Tali diversità si devono 
riconoscere nella loro autono
mia, per farle poi converge
re in una superiore unità po
litica con la classe operaia 
sulla via del socialismo. Tale 
è oggi il compito del Partito 
comunista. 

L'egemonia della 
classe operaia 

Nella capacità di dare unità 
politica ad aspirazioni ed esi
genze di ceti sociali moltepli
ci e diversi si manifesta la 
funzione dirigente e si afferma 
la egemonia della classe ope
raia. La quale non contrappo
ne ne sovrappone i suoi in
teressi di classe a quelli di 
altri ceti sociali, ma tutti li 
riassume in una politica ri
spondente agli interessi gene
rali della popolazione lavora
trice per il comune progres
so economico e sociale. Dal 
riconoscimento della più com
plessa molteplicità attuale del
le articolazioni sociali e della 
loro autonomia deriva quella 
della lotta delle classi che si 
definisce «pluralistica». Que
sta è la concezione della «via 
italiana al socialismo » cui si 
è data espressione organica 
con la « dichiarazione pro
grammatica» votata nell'otta
vo Congresso del 1956. Con 

> tale orientamento il Partito 
comunista italiano ha saputo 
radicarsi nella realtà concreta 
del Paese, e quindi divenire 
un partito di massa ed una 
forza politica decisiva nella 
vita nazionale. 

Raccogliamo questa testi
monianza pochi minuti dopo 
la visita di Gerolamo Li Cau
si alla salma del compagno 
Scoccimarro. Li Causi è vi
sibilmente commosso. Ci fa 
sedere nel suo studio, ador
no di vecchi ricordi di lotte 
gloriose e zeppo di libri. La 
conversazione si svolge in una 
atmosfera di emozione, accen
tuata ogni volta che Li Causi 
richiama episodi personali e 
momenti di impegno e di par
tecipazione alla comune bat
taglia nel Partito per il so
cialismo. Sono ricordi a volte 
frammentari, con salti nel 
tempo lungo dell'azione anti
fascista dei combattenti fon
datori del PCI, ma che han
no un filo conduttore chiaris
simo e ininterrotto. Quella 
di Scoccimarro e quella di 
Li Causi sono vite parallele, 
vite fatte di sacrificio, di eroi
smo, di dedizione assoluta al
la causa dell'emancipazione 
dei lavoratori e del sociali
smo, alla causa della forma
zione e della educazione rivo
luzionaria delle giovani ge
nerazioni. 

Gerolamo Lì Causi comin
cia con un cenno alla sua 
ultima conversazione con lo 
amico fraterno e col diri
gente comunista scomparso. 
«Credo di essere — dice — 
l'ultimo compagno ad avere 
parlato con Mauro Scocci
marro pochi giorni prima del
la sua morte. Ci siamo visti 
un momento al Senato. Abbia
mo ricordato insieme la scom
parsa del compagno Carlo 
Kodre, un altro dei "vec
chi ". Ci siamo messi a chiac
chierare, amichevolmente co
me sempre, senza nessuna in
tenzione di affrontare argo
menti profondi. Il nostro col
loquio, invece, si è trasfor
mato ben presto in una rie
vocazione delle vicende del 
nostro partito ». 

Scoccimarro, questo anno, 
non avrebbe potuto parteci
pare a congressi di base e 
di federazione. I compa
gni della Direzione gli ave

vano detto che non era giu
sto e soprattutto non era 
umano pretendere che egli, 
alla sua età avanzata, affron
tasse una fatica così dura: 
« Mauro se ne doleva un po
co — prosegue Li Causi — 
perché si riteneva ancora va
lido e capace di ogni im
pegno, ma sapeva che avreb
be preso parte alla elabora
zione e alla definizione della 
linea politica e d'azione del 
Partito come aveva sempre 
fatto, anche quando stava nel
le galere fasciste ». 

A questo punto Li Causi 
comincia a narrare le vicen
de che lo hanno portato, per 
tanti anni, a combattere in
sieme a Scoccimarro e agli 
altri vecchi « galeotti », come 
egli afferma con ironia. & Sia
mo, io e Mauro, i compa
gni di più lunga e intima 
conoscenza. Ci incontrammo 
a Venezia nell'ottobre 1913, 
matricole a Ca' Foscari del
lo stesso corso di economia 
e di diritto. Allora io ero 
nella Federazione giovanile 
socialista. Egli era invece as
solutamente apolitico, molto, 
molto riservato. 

« Delineatosi il conflitto 
mondiale 1915-18 Scoccimar
ro si annoiò volontario fra 
gli alpini, fu ferito ad una 
gamba, venne decorato di me
daglia d'argento e congedato 
col grado di capitano. Sem
brava, dunque, che le no
stre esistenze dovessero per
correre itinerari diversi — 
nota Lì Causi — ma invece la 
guerra fece maturare in lui 
una salda coscienza socialista. 
Infatti, già nel 1917 Scocci
marro sentì l'esigenza di iscri
versi al Partito socialista. Me 
lo ritrovai nuovamente di 
fronte a Treviso, subito do
po la guerra, in un convegno 
di segretari delle Federazioni 
socialiste delle Tre Venezie 
indetto per decìdere sulla 
azione del Partito per la ri
costruzione delle contrade di
strutte. Ne abbiamo parlato 
un istante anche nel nostro 
ultimo incontro al Senato. 

Il compagno Scoccimarro mentr* parla ai lavoratori e ai comunisti dalla sua Padova. 

Dalle prime riflessioni sui braccianti pugliesi all'impegno rivoluzionario 

Nelle trincee del Carso Y ultimo impulso 
ad una milizia durata tutta una vita 

Una lettera dal fronte al segretario della sezione socialista di ' Udine - il collegamento con il « gruppo di Torino » 
Dalla fondazione del PCI al congresso di Lione - Diciassette anni di reclusione di cui quattro e mezzo in cella d'iso
lamento - L'attività di dirigente del Partito, di parlamentare e di governo - Un esempio di vita e di passione civile 

Quando il segretario della 
sezione socialista di Udine a-
pri quella lettera che arrivava 
dal fronte e arrivò alla firma 
pensò che al sottotenente 
Mauro Scoccimarro doveva a-
ver dato di volta il cervello. 
Proprio dal fronte doveva 
chiedere l'iscrizione al Parti
to socialista? Non poteva ap
profittare di un permesso o 
di una licenza? E poi, che 
senso aveva iscriversi al par
tito nel 1917, quando l'attività 
del ' « dottorino » - consisteva 
neir andare all' assalto delle 
posizioni austriache alla te
sta di un plotone di alpini, 
col solo risultato di buscarsi 
qualche ferita e qualche de
corazione? • • 

La richiesta del sottotenen
te Scoccimarro fu comunque 
sottoposta all'approvazione del 
direttivo della sezione e fu 
accolta. 

Eppure la decisione di Scoc
cimarro non era venuta a ca
so. Era un modo per garan
tire a se stesso che ci sa
rebbe stato un «dopo», che 
la fine della guerra avrebbe 
significato la fine dei combat
timenti, ma soprattutto l'ini
zio di un'altra più lunga, più 
logorante ma ben più positi
va battaglia. Una battaglia al
la quale il giovane Scocci
marro andava pensando ormai 
da anni, combattuto tra la 
sua formazione piccolo-bor
ghese e la realtà che era an
dato osservando non tanto 
nel Friuli — era nato ad Udi
ne il 30 ottobre 1895 — quan
to nella Puglia, terra d'ori
gine della famiglia, nella qua
le aveva vissuto la prima a-
dolescenza. 

Quando gli Scoccimarro e-
rano di nuovo tornati al Nord 
ed il giovane Mauro frequen
tava a Venezia i corsi della 
Scuola superiore di commer
cio, si sorprendeva spesso a 
pensare — come racconterà 
poi — quanto diversa fosse 
la condizione umana nella cit
tà lagunare e nel paesetto 
pugliese nel quale aveva tra
scorso quei pochi anni che 
l'avevano segnato. Qui la piaz
zetta luogo di ritrovo per le 
«ciacole», là la piazza come 
una vetrina per esporvi la 
merce meno richiesta: le brac
cia dei braccianti, dei dispe
rati in attesa di un cenno del 
padrone 

A Venezia, Scoccimarro ri
cordava chiaramente l'ango
sciante spettacolo delle piaz
ze domenicali del Sud; più 
confusamente ricordava i rac
conti delle prime lotte brac
ciantili, i commenti preoccu
pati di qualche amico del 
padre. Si sforzava di capire 
le ragioni di quelle preoccu
pazioni, ma non riusciva a 
trovarle. A distanza di anni, 

anzi, si convinceva sempre più 
cne quello ' dell'offerta delle 
braccia era uno spettacolo in
decoroso e che i braccianti 
pugliesi che si stavano dan
do le prime forme di organiz
zazione erano dalla parte del
la ragione. 
- Ma allora tutto si svolgeva 
ancora a livello dei sentimen
ti, non a quello della ragione. 
Alla comprensione razionale 
del meccanismo sociale, Scoc
cimarro sarebbe arrivato per 
un fortunato incontro con un 
insegnante di lingua tedesca 
dellTJniversità di Venezia, do
ve - Mauro, diplomato ragio
niere, si era iscritto alla fa
coltà di economia e diritto. 

Il professore, buon conosci. 
tore delle opere dì Marx, a-
veva preso a simpatia quello 
studente che si preparava di
ligentemente sulle materie di 
esame, ma che ancor più si 
appassionava a discutere dei 
problemi della vita e del mon
do; fu così che testi allora po
co diffusi trovarono posto sul 

tavolo di lavoro di Scocci
marro e lo aiutarono a chia
rire quel che già intuiva. 

La guerra, di li a poco, sa
rebbe valsa a fare in lui an
cor maggiore chiarezza, fa
cendogli comprendere le ra
gioni reali della carneficina di 
cui era protagonista, sino ad 
indurlo a scrivere quella let
tera al segretario della sezio
ne socialista di Udine. E ad 
Udine, Scoccimarro sarebbe 
approdato — ferito e decora
to — alla fine della guerra. 
Smessa la divisa, indossati gli 
abiti borghesi, avrebbe conti
nuato a fare quel che al fron
te aveva cominciato a fare 
con i suoi alpini: azione di 
propaganda, di chiarificazione 

Così « il dottorino » — come 
lo chiamavano più per i suoi 
occhiali a pince-nez che per 
la laurea — divenne segreta. 
rio della sezione socialista di 
Udine e poi segretario pro
vinciale e direttore del gior
nale socialista «Il lavoratore 
friulano ». 

/ contatti con Gramsci 
Ma ben presto Scoccimar

ro, che nella tragica vita di 
trincea aveva imparato a co
noscere profondamente i suoi 
soldati — non per la divisa 
che indossavano, ma - per 
quello che - in realtà - erano, 
operai e contadini sfruttati di 
tutte le regioni d'Italia —, nel
la vita civile si rese conto 
che la loro condizione uma
na anche con la pace non 
sarebbe mutata se i problemi 
dell'Europa non avessero tro
vato un" organica soluzione 
con la trasformazione socia
lista della società. E il partito 
nel quale militava dimostra
va, proprio in quel periodo. 
quanto grande fosse la sua 
insufficienza a fronteggiare i 
compiti della nuova epoca sto
rica, in mano a dirigenti op
portunisti che si cullavano 
in una totale inerzia politica. 
Mauro Scoccimarro divenne 
cosi uno dei più decisi pro
motori del rinnovamento del 
Partito socialista, collegato 
con quel gruppo di Torino che 
si sforzava di dare alle masse 
popolari una linea energica di 
lotta ed un'avanguardia rapa
ce di realizzarla. 

I contatti con ' Antonio 
Gramsci, con Palmiro Togliat
ti, con Umberto Terracini Io 
convinsero sempre più che 
qualcosa si poteva fare. AI 
Congresso dì Livorno del 1921, 
Mauro Scoccimarro divenne 
così uno dei fondatori del 
Partito comunista d'Italia. 

Senza questa fede, la bio
grafia di Mauro Scoccimarro 

non sarebbe così densa e il 
suo nome non ricorrerebbe 
con tanta frequenza in tutti 
gli atti importanti della vita 
del Partito che per oltre cin
quantanni è sempre stata la 
sua stessa vita. 

Lo troviamo nel 1922 a To 
rino. alla redazione dell'* Or
dine Nuovo ». Sino al maggio 
del 1923 è impegnato — co
me membro del comitato di 
fusione tra il PCI e il PSI — 
nell'attività che si concluse 
con il passaggio al PCI dei 
socialisti internazionalisti. Nel 
1923 fa parte della segreteria 
del Partito insieme a Gram
sci. a Togliatti e a Gennari. 
Da allora, sino al 1926. lavora 
per la formazione di un nuo
vo gruppo dirigente, combat
tendo per correggere gli er
rori della direzione bordighia-
na. 

Le persecuzioni fasciste so
no ormai scatenate, ma non 
saranno certo queste a fre
nare Mauro Scoccimarro che. 
in fatto di persecuzioni, ha già 
una buona esperienza alle 
spalle. E' dell'ottobre 1922. in
fatti, il suo primo arresto ad 
opera della polizia francese. 
alla quale non era piaciuto un 
discorso pronunciato al con
gresso del PCF, ed è dell'an 
no successivo un altro arresto 
— seguito da un processo, da 
una condanna e da un'espul
sione — ad opera della poli
zia tedesca. 

In questo periodo, infatti, 
l'attività « intema» di Scoc
cimarro andava procedendo 

di pari passo con quella in
ternazionale. Dal novembre 
del 1924 al maggio del 1925, 
Scoccimarro è a Mosca come 
membro del Comitato esecu
tivo dell'Internazionale comu
nista. Nell'aprile del 1925 pre
senta all'Esecutivo allargato 
della terza Intemazionale il 
rapporto sul bordighismo e 
sull'opportunismo. Fa ancora 
in tempo a partecipare alla 
organizzazione difficile e ri
schiosa del congresso del Par
tito — quel congresso di Lio
ne da cui uscirà confermata 
la linea di Gramsci — prima 
di finire in carcere, il 5 no
vembre 1926, dopo essere in
cappato in una retata della 
polizia fascista. 

Da quel momento e per di
ciassette anni la vita di Mau
ro Scoccimaro si svolge inin
terrottamente tra carcere e 
confino. 

D'altra parte Mauro Scoc
cimarro non era uomo che 
si facesse prendere dallo scon
forto. Quando i compagni, 
che verranno processati con 
Gramsci e con lui dal Tri
bunale speciale presieduto da 
Tringali Casanova, vengono 
«spediti» a Roma e i poli
ziotti li chiudono in cellula
ri speciali, isolati imo dal
l'altro. senza possibilità di ve
dersi e di comunicare: un 
modo per impedire ogni con
tatto umano, fiaccare ogni spe
ranza. abbattere il morale di 
chiunque. Ma ad un tratto 
da uno dei cubicoli si udì un 
canto popolare. Era Scocci-
marro che segnalava così agli 
altri la sua presenza per dar 
conforto e incitamento ai 
compagni. 

A conclusione del processo 
— nel quale Gramsci ebbe 
occasione di pronunciare la 
frase profetica * Voi fascisti 
porterete l'Italia alla rorina 
e toccherà a noi comunisti di 
salmrla » — Scoccimarro si 
eboe una delle condanne più 
dure: 21 anni di carcere, con 
quattro anni e sei mesi di 
segregazione cellulare. 
* Per cinquantaquattro mesi 
Mauro Scoccimarro non vide 
altri che il secondino, che Io 
svegliava nel cuore della not
te per provare l'integrità del
le sbarre, e il detenuto co
mune che «li passava attra
verso la grata la quotidiana. 
nauseante razione di cibo. Ma 
neppure questo trattamento 
riusci a piegarlo anche per
chè — sia a Milano, che a 
Roma, che a Santo Stefano 
che a Lucca — riuscì con 
l'aiuto del Partito a non per
dere del tutto il contatto con 
il mondo esterno, ad essere 
informato, magari con mesi 
di ritardo, di quello che suc
cedeva fuori. 
- Quando, concluso l'inumano 

periodo di segregazione, fu 
trasferito a Padova, i com
pagni che si preparavano ad 
incontrare una larva d'uomo 
sì sentirono subito proporre 
la creazione di gruppi di let
tura e di studio. I libri di 
economia e di cultura mar
xista — camuffati con co
pertine di romanzi rosa — co
minciarono a circolare da una 
cella all'altra ed erano og
getto di interminabili discus
sioni e di dibattiti. 

Naturalmente, l'attività di 
Scoccimarro non passò com
pletamente inosservata, anche 
se i dirigenti del carcere non 
si Tendevano appieno conto 
del significato del suo lavo
ro. Non a caso nel 1932 — 
era stato trasferito nel car
cere di Civitavecchia — in 
occasione dell'amnistia con
cessa per il decennale del fa
scismo, a Scoccimarro toccò 
una minima riduzione di pe
na. Reclamò presso il mini
stero: gli risposero che l'am

nistia non gli era stata con
cessa cosi come prevedeva il 
decreto perchè « il carcere 
non era riuscito a mutare le 
sue opinioni politiche». 

E di far mutare opinione 
a Scoccimarro i fascisti ten
tarono a più riprese, persi
no ricorrendo al ricatto dei 
sentimenti. Alla madre di 
Mauro fu inviato, come « am
basciatore » il vecchio sena
tore Morpurgo: «Se solo suo 
figlio si dimostrasse meno o-
stinato... ». Ma Scoccimarro 
era ostinato e sua madre sa
peva capirlo. 

Nel 1937 Scoccimarro la
scia finalmente la galera, ma 
per raggiungere il confino. 
Prima Ponza, poi Ventotene. 
Il 25 luglio 1943, quando ca
de il fascismo. Mauro Scoc
cimarro ha già trascorso 16 
anni, 8 mesi e 20 giorni privo 
di libertà. Ma le autorità ba-
dogliane lo lasceranno al con
fino per tre settimane an
cora. 

Finalmente in libertà 
Il - i8 ?gosto 1943 Mauro 

Scoccimarro, finalmente libe
ro. si butta a corpo morto 
nell'attività per la quale du
rante i lunghi anni di carcere 
si era preparato. Toma a Ro
ma nella segreteria del Par
tito e vi rimane anche dopo 
1"8 settembre, per rafforzare 
l'organizzazione del partito e 
per coordinare gli sviluppi 
della lotta partigiana con i 
membri della Direzione del 
Partito impegnati al Nord. 

Come rappresentante del 
PCI nel Comitato di liberazio
ne nazionale tocca a Scocci
marro battersi per salvaguar
dare l'unità del movimento di 
resistenza, opporsi alle posi
zioni attendistiche. stimolare 
ìa combatti^ .à delle forze 
antifasciste E com'era suo 
costume non lo fece soltan
to a tavolino. Con la stessa 
fredda audacia dimostrata ai 
tempi delle prime persecuzio
ni fasciste, passò le linee per 
mantenere i collegamenti col 
Nord, pur continuando a svol
gere attività politica e di go
verno. 

Alto commissario aggiunto 
per l'Epurazione nel primo 
ministero Bonomi, ministro 
dell'Italia occupata nei secon
do ministero Bonomi, Scocci
marro a liberazione avvenuta. 
fu ministro delle Finanze nel 
governo Pani e resse lo stes-
50 dicastero nei due primi 
ministeri De Gasperi, dimo
strando anche in questi inca
richi una preparazione ed una 
competenza riconosciute an
che dagli avversari. 

Agli stessi criteri si ispirò 
la sua attività di dirigente 
del partito, che si esplicò con 
il contributo dato alla elabo
razione della linea strategica 
della via italiana al sociali
smo. Ma dell'attività di Scoc
cimarro rome dirigente del 
partito nel dopoguerra sono 
pieni tutti gli atti della no
stra organizzazione. Membro 
del Comitato centrale, della 
Direzione e della segreteria 
de! Partito fino all'VIII con
gresso, Mauro Scoccimarro 
assolse di lì innanzi un altro 
importante compito: quello di 
presidente della Commissione 
centrale di controllo. E*, que
sta. una responsabilità che 
viene a sottolineare insieme 
con le oualità politiche del 
grande dirigente le doti di 
equilibrio e la generale fidu
cia che Scoccimarro gode fra 
ì compagni, sìa tra quelli con 
i quali aveva lavorato dopo 
la fondazione del Partito e 
negli anni della clandestinità 
e della Resistenza sia tra 
quelli delle nuove generazioni. 

Mauro Scoccimarro, ha sem
pre dato il meglio di se stes
so in tutti gli incarichi che 
ha ricoperto. Parlamentare 
tra i più eminenti, vice pre
sidente del Senato per tre 
legislature, è stato anche 
membro del Parlamento euro
peo, portando anche- in que
sta sede l'impegno della sua 
competenza e della sua pas
sione politica m difesa di 
una nuova concezione dell'Eu
ropa, aperta alle istanze dei 
lavoratori. 

Da quel moment t> la sua at
tività e il suo impegno di mi
litante e dirigente rivoluzio
nario si fanno più pressan
ti. Egli avrà la ventura di 
prendere contatti con l'Ordi
ne Nuovo di Torino e di 
partecipare al Congresso di. 
fondazione del PCI. Io rimar
rò nella frazione unitaria di 
Serrati per entrare nel Par
tito comunista nel '24 ». 

Chiediamo a Li Causi di 
ìllustiarci la figura di Mauro 
Scoccimarro organizzatore e 
dirigente comunista. Il vec
chio compagno ed amico del
lo scomparso esita per qual
che istante. « Non tocca a 
me — afferma — un compito 
così complesso». E aggiun
ge che l'opera appassionata e 
continua di organizzatore e 
dirigente del compagno Scoc
cimarro « meritaiiu allenta 
riflessione soprattutto per la 
parte notevole che egli ebbe, 
accanto a Gramsci, nella pre
parazione e nella conduzio
ne del Congresso di Lione 
(gennaio 1926), dove prevalse 
la linea che portò alla scon
fitta del bordighismo». 

« Il momento essenziale 
della sua formazione e quin
di della comprensione del va
lore universale della Rivolu
zione d'Ottobre e della dot
trina di Lenin», continua Li 
causi, « avviene durante il 
suo soggiorno a Mosca, sia 
partecipando ai lavori del
l' Esecutivo dell'Internaziona
le sui problemi del movimen
to operaio dopo la rivoluzione 
socialista, sia approfondendo 
la questione della bolsceviz
zazione del partito per quan
to riguarda, in particolare, il 
principio del centralismo de
mocratico ». 

«Scoccimarro — dice Lì 
Causi — non ha potuto met
tere a frutto compiutamen
te le sue grandi capacità or
ganizzative e politiche per
chè, dopo le leggi eccezionali 
del novembre 1926, è stato 
arrestato ». 

Rimarrà in carcere fino al
la fine dell'agosto '43, scon
tando 17 anni tra carcere e 
confino. «Io avrò la fortuna 
— prosegue Li Causi — di 
sfuggire agli arresti e di di
ventare prima segretario in
terregionale del Partito per 
il Piemonte e la Liguria e 
quindi, dopo la conferenza di 
Basilea, insieme con i com
pagni Longo, D'Onofrio e 
Amoretti, segretario del Cen
tro Interno del Partito stes
so fino al mio arresto avve
nuto nel maggio 1928». 

Gerolamo Li Causi subirà, 
poi, come altri vecchi compa
gni, una delle condanne più 
dure del tribunale speciale 
fascista: sconterà 15 anni e 
9 mesi di reclusione. Verrà, 
liberato il 25 agosto 1943. An
che in questo, la sua esisten
za e quella di Mauro Scocci
marro assumono aspetti tali 
da farle sembrare identiche. 
Li Causi lo dice quasi sopra-
pensiero, riflettendo tra sé. 

Subito dopo prosegue il col
loquio con noi ponendosi una 
domanda, cui darà egli stesso 
una risposta immediata, par
lando in fretta, quasi per do
minare l'attimo di emozione 
troppo intensa che l'aveva as
salito poco prima, « Cos'è sta
to Scoccimarro in carcere? ». 
Il fascismo credeva di aver
lo piegato, ma nella sua lun
ga e sofferta reclusione il 
compagno Mauro Scoccimar
ro diventerà l'educatore di 
decine di comunisti, il for
giatore di numerosi quadri 
dirigenti del Partito. Soprat
tutto nel reclusorio di Santo 
Stefano, con l'esempio di se 
stesso, col suo rigore morale 
e con la coerenza profonda 
con i principi che ne reggono 
la vita, il costume e la con
dotta di militante comunista. 
Mauro Scoccimarro infonde 
nei compagni consapevolezza. 
capacità di critica, forza e 
coraggio. E' cosi che egli ac
quisterà quella considerazio
ne e quel prestigio che non 
sono mai venuti meno nei 
compagni ». 

« A volte » continua Li Cau
si — «nel suo insegnamento 
e nella sua elaborazione di 
allora, per i limiti stessi in 
cui si svolge la sua esistenza 
di carcerato, si potranno 
scorgere elementi schematici. 
La sua parola ha però sem
pre il grandissimo merito del
la chiarezza e perciò della fa
cile comprensione da parte dei 
compagni che dividono con 
lui carcere e confino. I frutti 
dell'azione diuturna di Mauro 
Scoccimaro organizzatore, di
rigente ed educatore si ve
dranno poi, del resto, nella 
lotta di liberazione, alla quale 
i compagni che furono suoi 
" allievi " parteciparono con 
slancio, passione e capacità 
critica, come dirigenti creato
ri di iniziativa politica e co
me combattenti valorosi. 

Stiamo per concludere la no
stra conversazione. Parlando 
dell'uomo Scoccimarro, Li 
Causi ricorda una frase da 
Mauro pronunciata il giorno 
dopo la sua liberazione dal 
carcere, ma ne ha presente 
con esattezza solo il significa
to profondo e vuole invece che 
i compagni la conoscano. 

Cerchiamo insieme fra i 
tanti volumi della sua biblio
teca. Sfogliamo un libro che 
raccoglie scritti e discorsi del 
compagno scomparso. La fra
se cui accennava Li Causi è 
questa: «Nonostante i modi 
duri e inumani con i quali 
siamo stati trattati in questi 
venti anni dal regime fascista, 
noi ritorniamo alla vite atti
va con l'animo sgombro da 
ogni sentimento di odio e di 
vendetta». 

Sirio Stbastiandli 
w, 
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il Bruxelles daini al 13 gennaio 

Incontro per 
la sicurezza 
i» Europa 

Saranno presenti esponenti qualificati del
l'opinione pubblica dell'Est e dell'Ovest . Le 
manovre degli avversari. aperti e occulti , 
della sicurezza - Accelerare i tempi della 
convocazione della conferenza paneuropea 

L9 incontro Brezhnev • Porti-
pidou, i trattati della 
RFT con l'URSS e la 

Polonia sottoposti alla ratifi
ca del Bundestag, gli accordi 
su Berlino tra i due Stati te
deschi nel quadro di quello 
quadripartito sono i fatti più 
salienti che contrassegnano al
la fine del 1971 l'ancor lento 
ma positivo processo verso 
l'instaurazione in Europa di 
un sistema di sicurezza e di 
cooperazione. Sono così ca
duti i motivi, in un primo 
tempo addotti da alcuni go
verni dell'Europa occidentale, 
tra i quali il governo italiano, 
che ostavano alla convocazio
ne della conferenza tra gli 
Stati, proposta da vari anni 
e concordemente da tutti gli 
Stati socialisti europei. Il mo
tivo cui adesso si ricorre (e 
non parliamo di coloro che 
rimpiangono la guerra fredda 
alla quale vorrebbero torna
re) è che tale conferenza per 
sortire effetti positivi deve es
sere preceduta da un'accura
ta preparazione. Ciò è stato 
ribadito nel recente incontro 
Nixon-Brandt. Certo, a nes
suno sfugge la quantità e la 
complessità dei problemi che 
occorre affrontare e risolve
re, gli interessi che bisogna 
comporre, delle implicazioni 
e complicazioni dovute al
l'esistenza e al condizionamen
ti dei blocchi contrapposti. Il 
riferimento ad alcuni proble
mi relativi alla riduzione re
ciproca e bilanciata degli ar
mamenti, al ritiro simultaneo 
e controllato delle forze ar
mate fino a giungere al su
peramento dei blocchi rivela 
da se la difficoltà di gettare, 
in - uno con lo stabilirsi di 
nuovi rapporti politici econo
mici culturali, le basi di una 
sicurezza necessaria. 

Non si tratta quindi di sot
tovalutare l'indispensabile pre
parazione, la quale, non si di
mentichi, è già stata oggetto 
d'incontri bilaterali e multi
laterali e di proposte concre
te non ultima quella dell'aper
tura del salone degli amba
sciatori avanzata dal governo 
di Helsinki. Ciò che occorre 
evitare, e sventare, è che que
sta preparazione sia lo scher
mo dietro il quale si rifugia
no gli avversari, aperti e oc
culti, della sicurezza europea. 
Questi esistono, in Europa e 
fuori, si muovono lavorano 
e premono per ritardare ciò 
che invece va accelerato. Si 
tratta anche di controbatte
re la concezione secondo la 
quale la conferenza tra gli 
Stati potrà aver luogo solo 
quando sarà in grado di ri
solvere tutti i problemi. Il 
che se ha un senso è quello 
di rimandare alle calende gre
che una conferenza che non 
può essere se non la prima 
di una serie, un momento 
importante di un processo che 
si svilupperà nel tempo, ma 
che creerebbe, per il solo fat
to di riunirsi, il clima favo
revole alla soluzione giusta e 
unanimemente concordata dei 
problemi sul tappeto. Occor
re perciò nonostante e con
tro le forze avverse accele
rare i tempi. Non a torto, pa
rafrasando Clemenceau, qual
cuno ha potuto dire che la 
sicurezza e la cooperazione 
europee sono cose troppo se
rie per lasciarle fare solo ai 
diplomatici. Occorre anche 
qui l'intervento delle masse. 

In questo senso qualcosa 
si è inussu e si muove. I 
rappresentanti delle associa
zioni di ex-combattenti e di 
resistenti, quelli delle orga

nizzazioni giovanili confluiti 
da tutta Europa, i primi a 
Roma, i secondi a Firenze 
hanno segnato una tappa im
portante sulla via della mo
bilitazione dell'opinione pub
blica. Le innumerevoli riunio
ni, gli incontri bilaterali, i 
dibattiti e le tavole rotonde 
che si sono svolti in Italia e 
in quasi tutti i Paesi euro
pei, hanno dato luogo a con
fronti di idee e alla ricerca 
comune nel rispetto dell'au
tonomia di ciascuno. Organi
smi, forum, comitati nazio
nali per la sicurezza e la 
cooperazione sono sorti in 
numerosi Paesi, dalla Finlan
dia all'URSS, dalla Polonia al
l'Austria alla Gran Bretagna, 
ecc. Particolare rilievo ha as
sunto il comitato nazionale 
belga. Quale emanazione di 
esso un gruppo di personali
tà di varia estrazione politi
ca ideale e confessionale ha 
preso l'iniziativa di riunire 
prossimamente a Bruxelles, 
d a i n i al 13 gennaio, rappre
sentanti qualificati dell'opinio
ne pubblica di tutti i Paesi 
europei, dell'est e dell'ovest. 
Scopo dei promotori è di ri
chiamare l'attenzione della 
pubblica opinione su tutti i 
problemi attinenti alla sicu
rezza, di stimolare la ricerca 
e gli sforzi già In atto, di pro
muovere gli scambi di vedute 
e un'azione concertata in tutti 
gli ambienti scientifici, uni
versitari, sindacali, artistici e 
culturali, sociali ed economi
ci; in una parola di associa
re 1 popoli nella diversità del
le rispettive strutture politi
co-sociali alla costruzione di 
un'Europa che nella sicurezza 
sviluppi la cooperazione in 
tutti i campi e contribuisca 
all'avvento della giustizia e 
della pace nel mondo. 

I primi contatti avuti han
no fatto emergere « la con
vinzione — dicono i promo
tori belgi — della opportu
nità di organizzare un'assem
blea non governativa che pos
sa esprimere concretamente, 
a livello di tutta l'Europa, l'in
teresse crescente delle forze 
vive di tutti i popoli per il 
superamento delle tensioni 
tra gli Stati europei, per fre
nare, quindi fermare la cor
sa al riarmo, per l'instaura
zione e lo sviluppo della coo
pcrazione e della pace ». 

E' appunto dei contenuti e 
dei modi di tale progettata 
assemblea che dovranno di
scutere in gennaio a Bruxel
les tutti coloro che possono 
e vogliono dare un contribu
to a sì giusta impresa, per 
la funzione, l'autorità e la 
responsabilità che hanno nel 
proprio Paese. Il carattere di 
tale assemblea, come ogni fa
se della sua preparazione in 
tutti i suoi aspetti, non può 
ovviamente che essere aperto 
a tutte le opinioni al fine di 
garantire fin dall'inizio la par
tecipazione del più largo ar
co di forze politiche e sociali 
sulla base della più completa 
parità senza che sia imposto 
ad alcuno la rinuncia alle 
proprie convinzioni e alle pro
prie scelte. Un'assemblea di 
questo genere, cui hanno già 
assicurata la partecipazione 
attiva uomini e forze di va
rie tendenze non può che fa
vorire l'intervento delle mas
se popolari non solo per eser
citare le dovute pressioni ma 
per concorrere anche a pre
cisare contenuti e contorni 
della sicurezza e della coo
perazione. 

Michele Rossi 

Un manuale che insegna a realizzare 

raffinati congegni elettronici 

Nel laboratorio 
della super spia 

Dalle bambole parlanti al cannone microfonico - Dispositivi 
alla portata di tutti - C'è qualche rimedio alla diffusione gene
ralizzata degli strumenti e del comportamento degli « 007»? 
La risposta in altro manuale di prossima pubblicazione 

Un volume dalla copertina 
scarlatta e dal titolo a Spio
naggio elettronico» (1) attrae 
immediatamente l'attenzione, 
evocando avventure più o me
no credibili alla James Bond 
o alla « Segretissimo ». Il sot
totitolo, a caratteri più mo
desti, lascia qualche perplessi
tà: «Montaggio pratico di di
spositivi». Si tratta di un li
bro di avventure, più o meno 
pervaso di elementi tecnici, 
credibili o fantastici, oppure 
di un manuale? Ed in tal ca
so, quale specie di manuale? 

Effettivamente, sfogliando il 
libro, la sua natura appare 
chiara: compaiono foto di di
spositivi diversi, schemi, schiz
zi costruttivi, poi ancora sche
mi elettronici e descrizioni. 
La Casa Editrice che ha lan
ciato 11 volume in una veste 

MARNES LA COQUETTE — Un gruppo di giornalisti e fotografi leggono i giornali dtl mattino con lo notiti* sulla morto di Chovallar. 

Unanime cordoglio per la morte del grande «chansonnier» 

Scompare con Chevalier il mito 
della Francia gaia e serena1 

Le accorate dichiarazioni del regista René Clair e del Presidente francese Pompi-
dou - Le esequie, in forma riservatissima, avranno luogo il prossimo mercoledì 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 2 gennaio 

Dalla mezzanotte di ieri la 
salma di Maurice Chevalier 
riposa nella stanza della vil-
la « La Louque », a Marne-La-
Coquette, vegliata dal segre
tario Felix Paqziet. dall'am
ministratore Francois Vals e 
da due nipoti. E' una gran
de stanza dalle pareti rico
perte di fotografìe, centinaia 
di fotografie in cui sono rac
chiusi circa 75 anni di una 
irripetibile carriera teatrale 

•e cinematografica cominciata 
a 12 anni sulle tavole scon
nesse di un teatrino di Mé-
nilmontant e finita tre anni 
fa. con l'ultimo spettacolo 
dato al teatro dei Champs 
Elysées nei giorni dell'ottan
tesimo compleanno. 

Anche allora, pur sapendo 
che non sarebbe mai più ri
tornato sulle scene, Maurice 
aveva detto al suo pubblico, 
come sempre. « arrivederci »: 
così, non volendo rassegnar
si a lasciare il mondo senza 
la promessa di un altro in
contro, senza questo « arrive
derci}» ripetuto e mantenuto 
datanti alle folle di tutto il 
mondo, Maurice ha chiesto 
che al suo estremo spettaco
lo, quello dei funerali, della 
sepoltura, non assistesse nes
suno, nemmeno gli amici più 
cari, nemmeno il vecchio e 
fedele Georges Carpentier, il 
grande campione della boxe, 
che povero come lui, parigino 
come lui, assieme a lui aveva 
conquistato l'America alla fi
ne degli anni venti. 

Da questa mattina, in effet
ti. la polizia allontana dai 
cancelli de a La Louque» a-
mici e curiosi che acrebbero 
voluto rendere un ultimo o-
maggio al popolare cantante. 
Soltanto i giornalisti sono au
torizzati a stazionare nei 
pressi della villa, ma il bot
tino è magro: un rappresen-

Contìnua fl bratto tempo sa tutu la Penisola. La 
bassa pressione del Mediterraneo occidentale r l'atta 
pressione dell'Europa centro-settentrionale manten
gono attiro sa tutte le nostre regioni ira conto-
gliamento dì aria molto umida attraverso i qua
dranti meridionali. Annorolamenti interni e prrci-
pitazìoni sparse, a carattere nevoso sui rilievi, sulle 
regioni settentrinali e so quelle centrali. Duranti- la 
giornata i fenomeni di cattivo tempo sì potranno 
temporaneamente attenuare sulle regioni nord-occi
dentali e su qnelle della rascia tirrenica, compresa 
la Sardegna. 

Sirio 

LE TEMPERATURE 
M i l a n o 
T r i t i ta 
Verona 
Venezia 
Milano 
Torino 
Canora 
Bologna 

1 
• 5 

S 
1 
ì 
0 
4 
4 

« 
• 

10 
7 
4 
3 
7 
S 

Fimo* 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
ratear» 
L'Aquila 
Roma 
Bari 

S 
4 
S 
S 
2 
1 
6 
6 

10 
10 
7 
9 
9 
* 

12 
12 

Napoli 
Potenza 
Catanzaro 
Pt*aio C. 
Mattina 
Palermo 
Catania 
Cagliari 

4 
1 
7 
4 

11 
10 
4 
6 

14 
8 

13 
17 
16 
H 
17 
15 

Aldo T o r t o r e l U 
Direttore 

Luca Pavo l in i 
Condirettore 

Romolo Galimberti 
Direttore responsabile 

Edltr.ce S.pA. «l'Unita» 

\fi 

Tlporralta T.E.MI. 
Viale Fulvio Testi. 75 

agni ti 
Fulr 

30100 Milano 

Iscrizione ai n. 2550 del Registro 
del Tribunale di Milano 

tKrtzloTW come giornale murale 
• nel Registro del Tribunale di 
Milano numero 3599 del 4-M955 

DIREZIONE. REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: Muano. vu'.e 
F. Tetti. 75 - CAP 20100 - Telerori 6.420.851-2-3-4-5 . Roma. \la 
dei Taurini. 19 - CAP 001X3 - Tel. 455.03.51-2-3-1-5 . 455 12.51-2-3 4 5 
ABBONAMENTO A SEI NUMERI: ITALIA anno L. 23.700. semestre 
12.400, trimestre 6.500 - ESTERO anno L. 35.700. semestre 18*00. 
trimestre 9.500 — Con LTNTT.V DEL LCNEDI": ITALIA armo lire 
27.500. semestre 14.400, trimestre 7.550 . ESTERO anno L 41.000. 
semestre 21.150, trimestre 10500 — rrBBUCiTV: Concessionaria 
esclusiva S.P.I - Milano: eia Manroni. 37 . CAP 20121 leleior.it 
652.801 . Roma- piazza San Lorenzo In Lucina, 2fi - CAP OOIItf -
Tele!. 683^41-2-3-4-5 . TARIFFE (al min. per colonna): Edizione del 
lunedi: COMMERCIALE L. SUO - REDAZIONALE O DI CRONACA: 
L. 1.000 al m a . • AVVISI FINANZIARI E LEGALI: !.. 1.0C3 al min. 
NECROLOGIE: Edizione generalo L. 500 per parola • PARTECI
PAZIONI AL LOTTO: L. 330 per parola più L. 300 diritto fisse. 
Versamento: Milano. Conto Corrente Postale 3/5531 - Roma, Conto 
Corrente Postala 1/29795 . Spedirti?*, tn abbonamento postale 

tante di un'impresa di pompe 
funebri e poi ì fattorini tele
grafici che portano senza in
terruzione fasci di. telegram
mi provenienti da ogni parte 
del mondo. Ed è tutto. Si sa 
che i funerali avranno luogo 
mercoledì, in forma riserva
tissima, e die dopo una mes
sa nella chiesa di St. Eugène. 
Maurice Chevalier sarà sepol
to nel piccolo cimitero di 
Marnc-LaCoquette. accanto 
alla madre che ri giace dal 
1925 sotto una lapide di età 
lo stesso Maurice aveva com
posto la scritta: «Josephine 
Chevalier detta La Louque». 

E' con questo soprannome, 
affettuoso e scherzoso, che 
egli aveva poi battezzato la 
villa dove oggi riposa, al cen
tro di un grande parco, si
lenzioso di tutto il silenzio 
che egli lascia nel mondo do
po averlo fatto ridere e can
tare per tanti anni col suo 
riso inimitabile e contagioso, 
il suo accento parigino, la 
sua paglietta a sghimbescio. 
celebre quanto la bombetta 
di Chartot e quel suo modo 
di camminare un po' dondo
lante che egli aveva preso fin 
dall'infanzia, correndo su e 
giù per te scalinate intermi
nabili di Ménilmontant. 

OQQÌ Ménilrnnntnnf ì> . in 
lutto: Parigi, la Francia e il 
mondo intero celebrano da 
ieri sera la gloria di Mauri
ce Chevalier, una gloria che 
difficilmente potrà essere of
fuscata da qualcuno capace 
di fare altrettanto, cioè di te
nere la scena con successo. 
senza discussioni, senza pau
se, senza contestazione, per 
75 anni di fila. Questa carrie
ra Maurice l'aveva racconta
ta in undici volumi di me
morie, a La mia strada e le 
mie canzoni», ma era convin
to, nonostante la precisione 
dei suoi ricordi, di aver di
menticato centinaia di episo
di, capaci di riempire anco
ra quattro o cinque volumi. 
E c'è da credergli. 

' La notizia della morte di 
Chevalier era stata data alle 
8 di ieri sera, nel corso del 
Telegiornale. E subito la ra
dio e la TV avevano sconvol
to i loro programmi per rie
vocarne la carriera e decine 
di personalità del mondo del
lo spettacolo, attori, registi. 
cantanti, erano venuti a te
stimoniare ai microfoni e al 
piccolo schermo la foro com
mozione, il loro dolore, e la 
loro incredulità anche: perchè 
Maurice sembrava eterno, im
mortale come il mito, vero è 
che Vullima sua conzone di
ceva «Quando avrò cent'anni. 
e il padreterno mi dirà di 
andare a raggiungerlo, gli ri
sponderò di aspettare, perchè 
la vita comincia ». E si era 
finito per credergli, per pren
derlo m parola. Invece, rico
verato dnl 12 dicembre per 
un blocco renale totale, sol 
toposto per otto tolte al re
ne artificiale, il suo cuore ha 
ceduto di schianto quando si 
pensava che la crisi fosse sul 
punto di risolrcrsi Maurice 
era morto 

Allora ìu abbiamo rivisto 
nelle sue canzoni ancora og
gi popolarissime, nei suoi nu
meri di spontanea seduzione 
del pubblico, nei suoi primi 
film musicali con Janettc 
MacDonald, che arcrano con
quistato prima Hollyicood e 
poi il mondo intero, fino al 
celebre * / / silenzio è d'oro » 
di René Clair. 

Il grande regista francese 
è tenuto davanti ai telespet
tatori a dire cos'era stato 
Maurice Chetalier come atto 
re: «r Vn uomo celebre, un 
monumento, ma rimasto mo
desto al punto di dirmi: farò 
tutto quello che mi direte di 
fare. E lo faceva bene. Mau
rice Chevalier era la serietà 
professionale fatta persona. 
Nel suo genere egli e stato il 
più grande artista internazio
nale ». 

Tutti coloro che si sono 
succeduti a raccontare dei lo
ro incontri passati con Mau
rice Chevalier, ce ne hanno 
dato la stessa immagine for
se inedita, e in ogni caso ap
parentemente contraddittoria 
con il suo personaggio giovia
le e spensierato: Chevalier, in 
effetti, aveva sacrificato tutto 
al mestiere, al pubblico, al 
lavoro, e viveva quasi asceti
camente da decenni per es
sere sempre all'altezza della 
sua popolarità, per non delu
dere mai il suo pubblico. Ca
pita a tutti gli artisti, un 
giorno o l'altro, di presentar
si in palcoscenico affaticati, 
stanchi, la memoria intorbi
dita. la lingua meno agile, il 
passo incerto. A Maurice Che
valier non era mai capitato, 
nemmeno ad 80 anni di età. 

Ma perchè, in fondo, era 
così popolare nel mondo in
tero? Ancora René Clair ha 
dato questa risposta: « La pri
ma guerra mondiale aveva 
saldato una profonda amici
zia fra la Francia, l'Inghilter
ra e l'America. Quando nel 
1928 Maurice Chevalier emi
gra, prima in Inghilterra e 
poi a Hollywood, egli riesce 
ad incarnare quell'idea delta 
Francia che si «"*" già diffu

sa nel mondo ed era amata 
in opposizione al puritanesi
mo angtosassone, la Francia 
gaia, libertina, sorridente, ge
nerosa che ha il suo cuore a 
Parigi. Nessuno è riuscito co
me lui ad essere la Francia, 
ad essere Parigi, ed è questa 
ia ragione essenziale della 
sua • immensa -popolarità». 
Cui bisogna aggiungere, ov
viamente, una comunicativa 
straordinaria, che lo legava 
immediatamente al pubblico, 
un'arte inimitabile di trasmet
tere il messaggio modesto e 
tenero di una canzone, ed 
una totale dedizione al me
stiere. 

a Gli stranieri vedevano in 
lui — ha detto il Presidente 
Pompidou nel suo messaggio 
di condoglianze — una imma
gine della Francia forse par
ziale, ma gaia e serena». Con 
Maurice Chevalier è dunque 
un pezzo di Francia gaia e se
rena che se ne va: o che ri
mane nelle antologie della 
canzone, del buon • umore, 
della gioia di vivere, nella 
memoria di milioni di uomi
ni, che egli aveva saputo far 
ridere per il momento breve 
di un gesto, di una strizzati-
na d'occhi, di una canzone. 

Augusto Pancaldi 

Maurice Chevalier, in una foto 
del periodo d'ero dtl suo suc
cesso, nel 1933. 

cosi appariscente e con un ti
tolo cosi fascinoso, la Rostro 
di Milano, è nota da anni per 
la sua attività in campo tec
nico, ed in particolare radio-
elettronico. Il titolo, comun
que, e l'argomento trattato, 
pongono sul tappeto una que
stione complessa, in pieno svi
luppo, della quale anche al 
cittadino che non sia un tec
nico giungono frequenti echi 
attraverso la stampa, attra
verso 1 giornali, ed attraver
so... i giocattoli dei suoi fi
glioli. 

Un giorno è una stazione 
emittente «fantasma» che fa 
impazzire persino la polizia, 
crea una vera e propria mo
bilitazione, e poi si rivela una 
emittente-giocattolo, che, in 
quelle particolari condizioni, 
faceva pensare trattarsi di 
ben altro. Un altro giorno, si 
tratta di una banda di rapina
tori, collegati via radio, le cui 
comunicazioni vengono inter
cettate per caso da un radio
amatore. Questa volta, occor
rerebbe subito la mobilitazio
ne della forza pubblica, ma il 
radioamatore fatica molto a 
farsi prendere sul serio. Le 
sale dei tribunali sempre più 
di frequente risuonano di re
gistrazioni di conversazioni 
telefoniche e dirette, di valore 
giuridico dubbio, i cui nastri 
sono stati più o meno mani
polati, e sulle quali si discute 
a non finire. 

Quanto all'ingresso dell'elet
tronica, e di un'elettronica 
raffinata, nel campo dei gio
cattoli, basti guardare ai mi
cro-giradischi che stanno nel
le bambole parlanti, ai radio
telefoni a breve raggio, che si 
comperano in qualunque ne
gozio per poche decine di mi
gliaia di lire. 

A rendere ancor meno chia
re le idee, ci si mettono il ci
nema, la TV, i romanzi: fino 
a che punto sono credibili le 
storie basate su intercettazio
ni a distanza di conversazio
ni, su telefoni che nascondo
no un microfono, su micro-
registratori da taschino, su 
radiotelecomandi miniaturizza
ti che consentono le opera
zioni più audaci in una banca 
da rapinare, in un'auto da far 
saltare o semplicemente da 
mandar fuori strada? 

Il volume cui abbiamo fatto 
cenno più sopra, non riesce 
certo a fornire un quadro 
chiaro ed esauriente della si
tuazione, che del resto neppu
re uno specialista in elettroni
ca applicata riesce a farsi tan
to facilmente, ma aggiunge al 
miscuglio di fatti veri, di ele
menti di fantasia, di realizza
zioni possibili, una nota chia
ra, e, per molti, - del tutto 
nuova. 

Entro un modestissimo la
boratorio, con le conoscenze 
che qualunque radioriparato
re, qualunque radiotecnico an
che modesto possiede, ed uti
lizzando componenti e mate
riali che si trovano a prezzi 
del tutto abbordabili in qua
lunque negozio speqializzato, è 
ormai possibile con poche ore 
di lavoro, realizzare dispositi-

Sono precipitati con l'auto dentro un canale della Pontina 

Due fratelli uccisi in uno scontro 
Ferite altre quattro persone -Muore un ragazzo di 16 anni uscito di stra
da col motorino - Due agenti della Stradale feriti in un tamponamento 

Settimo Torinese 

Benzinaio rapinato 
dal cliente cortese 
e due suoi complici 

TORINO, 2 gennaio 
Rapina a mano armata, la 

notte tra sabato e domenica, 
ad un distributore AGIP di 
bettimo Torinese. Verso la 
I « 45 una a 124 n con a bor
do un giovane è giunta alla 
stazione dt servizio, situata 
sulla statale 11 alla periferia 
di Settimo. L'automobilista 
ha chiesto all'addetto, Euge
nio Dalla Vecchia Ba rotto di 
2C> anni, di fargli il pieno e lo 
ha intrattenuto amabilmente, 
ringraziandolo per essere al 
lavoro a notte fonda, il che 
gli permetteva di fare rifor
nimento. Mentre il cliente e-
sprimeva questi complimenti, 
facevano la loro comparsa al
tri due uomini che, a piedi, 
>>i avvicinavano al Baratto, pi
stola alla mano, gii intima
vano di consegnare la borsa 
con l'incasso della serata, in 
lutto circa 250 mila lire. 

L'affabile automobilista e i 
due sopraggiunti si eclissiva-
no quindi a bordo della «124». 
Al Baratto non restava che 
chiamare i carabinieri, i qua
li eseguivano una prima bat
tuta che portava al rinveni
mento dell'auto, abbandonata 
dai rapinatori a poche cen
tinaia di metri dal distribu
tore, il che fa presumere che 
avessero sul posto un'auto di 
«ricambio». La « 124». che 
è risultata rubata poche ore 
prima a Torino, è ora all'e
same della «scientifica» che 
spera di trovare impronte. 

A Milano 

Bisca clandestina 
con «buffet» 

per i giocatori 
' MILANO, 2 pennato 

Incursione della polizia l'al
tra notte in un vecchio ca
pannone di via De Castillia 
79. adibito a bisca clandesti
na. Il risultato è stato la 
denuncia di una trentina di 
persone, il sequestro di due 
milioni di lire in contanti e 
di materiale vario per gioco 
d'azzardo. La sezione bische 
della squadra mobile al co
mando del dott. Ulderico Ro
sati sorvegliava da tempo il 
capannone et 3 già in passato 
aveva ospitato bische clande
stine. L'attenta osservazione 
aveva permesso di accertare 
che vari « pali » sorvegliava
no tutte le vie della zona. 
pronti a dare l'allarme. 

L'altra sera, però, quando 
l'operazione è scattata, i • pa
l i» non hanno potuto dare 
l'allarme cerche subito neu
tralizzati, e quindi gii agenti 
hanno potuto entrare inaspet
tati nel capannone sorpren
dendo una trentina di per
sone intente al gioco dei da
di, del « trente et quarante ». 
de] « chemin de fer ». Alcu
ni erano seduti ad una ru
dimentale tavola calda che 
distribuiva bibite, caffè e pa
nini ai giocatori. Organizza
tore della bisca è risultato 
Giovanni Maturi di 31 anni, 
denunciato per questo reato, 
mentre gli altri sono stati de
nunciati per partecipatone a 
tfoco d'attardo. 

ROMA, 2 gennaio 
Due giovani fratelli sono 

morti e quattro persone sono 
rimaste ferite in un gravissi
mo incidente stradale avvenu
to durante la notte sulla via 
Pontina. I due erano su una 
utilitaria che, dopo uno scon
tro frontale con un'altra vet
tura, è precipitata lungo una 
scarpata finendo dentro un ca
nale colmo d'acqua. I due fra
telli sono morti mentre veni
vano trasportati all'ospedale. 

La sciagura è avvenuta in
tomo all'una all'altezza del 
chilometro 35 della Pontina. 
Secondo i rilievi della polizia 
stradale, una «Giulia 1300» 
guidata da Alberto Spelda, 
che procedeva a forte velocità, 
giunta in prossimità di un 
incrocio ha sfiorato una «124» 
— condotta da Mario Chiara-
dio — e dopo una brusca 
sbandata sulla sinistra ha fini
to col travolgere una «500» 
che sopraggiungeva in senso 
opposto e sulla quale viag
giavano 1 fratelli Bruno e 
Massimo Bonetti, rispettiva-

Incidente stradale 
in Thailandia: 21 morti 

BANGKOK, 2 gennaio 
Ventuno morti e oltre tren

ta feriti costituiscano il bi
lancio di uno scontro avvenu
to la notte di San Silvestro 
fra un camion e un autobus 
in Thailandia, a 240 chilo
metri da Bangkok. Sembra 
che l'autista dell'autobus, che 
e i a carico di gitanti diretti al 
mare, abbia avuto un colpo 
di sonno, e sia andato a in
vadere l'altra carreggiata del
la strada urtando contro il 
camion che veniva in senso 
inverso, i l conducente del
l'autobus, scampato all'inci
dente, si è dato alla fuga. < 

mente di 22 e 17 anni, abitan
ti a Pomezia. Dietro la 500 
procedeva poi una Ford «Tau-
nus» sulla quale viaggiavano 
i genitori dei due ragazzi, ed 
è possibile che anche la Ford 
abbia urtato l'utilitaria. 

La vetturetta, finita fuori 
strada, è rotolata lungo una 
scarpata, capovolgendosi più 
volte e precipitando in un 
canale colmo di acqua. Soc
corsi dai vigili del fuoco di 
Roma, i due fratelli sono 
morti mentre venivano porta
ti verso una clinica di Po-
merla. 

Ad Aprilia sono stati invece 
portati e medicati (guariran
no in 5 giorni) Alberto Spel
da e Antonio Donato che era
no sulla macchina di questo 
ultimo. All'ospedale Sant'Eu
genio di Roma sono stati me
dicati Rosa Massimi, 45 an
ni, madre dei due ragazzi uc
cisi. e Maurizio Raponi che 
si trovava anch'egli sull'auto 
dello Spelda. La donna ha a-
vuto una prognosi di 10 gior
ni, il Raponi di 4. 

— Un ragazzo di 16 anni è 
morto all'ospedale per ferite 
riportate ieri mattina in un 
incidente stradale. Gianfran
co Caporusso, abitante a Ca
perla, era finito fuori strada 
col suo motorino battendo vio
lentemente la testa e ripor
tando la frattura del cranio. 
Nonostante le cure è morto 
senza riprendere conoscenza. 

— Due agenti della polizia 
stradale sono rimasti feriti 
In un tamponamento avvenu
to verso le 15 al chilometro 
18 della via Cassia. I due, 
Francesco De Vivo e Antonio 
Porina, erano di pattuglia 
lungo la statale: improvvisa
mente sono finiti contro una 
auto che 11 precedeva e che 
ha bruscamente rallentato. Al 
Fatebcnefratelli 1 due agenti 
hanno avuto rispettivamente 
prognosi di 20 e 10 giorni. 

vi elettronici perfettamente 
adatti ad effettuare raffinate 
azioni di intercettazione e di 
vero e proprio spionaggio. 

Questa elettronica specializ
zata, tanto temuta e tanto di
scussa, condannata dai tribu
nali e condannabilissima sul 
piano morale, oltre che giuri
dico, è passata da tempo dal
l'industria ultraspecializzata. 
dal laboratorio semiclandesti
no del fornitore di informato
ri, poliziotti privati e vere e 
proprie spie, al tavolo bru
ciacchiato dal saldatore, disor
dinato, gocciolato di stagno e 
macchiato di disossidante, del 
radioriparatore, del modesto 
dilettante di radiotecnica. 

Per costruire una « trasmit
tente-spia», occorre un picco
lo microfono che si trova fa
cilmente in commercio, due 
transistor, quattro condensa
tori, una bobina e due resi
stenze, riunite in un circui
to semplicissimo, chiaramen
te descritto nel testo, che 
aualunque tecnico realizza in 

uè ore. E' certo più lungo il 
tempo necessario a maschera
re la trasmittente-spia entro 
una radio a transistor comu
ne, entro una borsa per le 
carte, in un vocabolarietto dal 
quale siano state tolte le pa
gine. che non il tempo neces
sario a costruirla. Se la po
tenza d'emissione non è sod
disfacente, ecco uno stadio 
preamplificatore con il quale 
integrarla: le dimensioni au
mentano del 30%, occorre in
serire altri tre transistor e 
qualche altro componente, ma 
la costruzione rimane sempre 
delle più semplici. 

Se si vuol ascoltare una con
versazione ad una distanza ta
le che il nostro udito non la 
percepisce, con due tubi in 
plastica, un piccolo microfono 
ed un semplice circuito am
plificatore, si realizza un «can
none microfonico» che, cor
rettamente « puntato » consen
te di ottenere risultati sor
prendenti. Per dame un'idea, 
si pensi che con un disposi
tivo del genere, è possibile 
captare perfettamente il cin
guettare di un passero a oltre 
mezzo chilometro di distanza. 

Vogliamo invece intercetta
re delle conversazioni telefo
niche? Semplicissimo! Se pos
siamo raggiungere l'apparec
chio « di partenza » possiamo 
inserirgli un piccolo disposi
tivo supplementare, individua
bile solamente dall'occhio del
l'esperto che lo cerchi atten
tamente e che smonti l'appa
recchio telefonico. Ma già que
sta soluzione è superata: è fa
cilissimo collegarsi alla linea 
telefonica, senza tagliarla, sen
za fare alcuna derivazione, e 
quindi senza che sia possibile 
individuare il collegamento se 
non con un'accurata ispezione 
diretta lungo tutto Io sviluppo 
delle linee all'interno di un 
edificio. Ed anche questo col
legamento richiede componen
ti comuni, poche ore di lavo
ro per riunirli nel circuito 
adatto e per installare il di
spositivo. 

Il volume che abbiamo cita
to. descrive per pagine e pa
gine, in forma piana e chiara, 
accompagnando gli schemi 
elettronici COD disegni di 
montaggio, suggerendo accor
gimenti per migliorare la resa 
dei dispositivi e per usarli nel 
modo più efficace. Tutto si 
presenta, come è in realtà. 
pratico, semplice, « domesti
co» . 

Questa luce nuova, o per lo 
meno impensata, sotto la qua
le possono essere ormai con
siderati da tutti i dispositivi 
tipici dello spionaggio, sia es
so a livello politico, militare, 
industriale o «privato», dà 
veramente da pensare. 

Per fortuna, l'editore del vo
lume preannuncia la pubbli
cazione di un secondo manua
le, che illustra come si pos
sono individuare tutti questi 
mezzi di spionaggio elettroni
co. come si possono rendere 
innocui, disturbare, isolare. 
Speriamo che le indicazioni 
in tal senso siano di uso al
trettanto pratico e risultino 
altrettanto efficaci. Purtrop
po... c'è da crederci fino a un 
certo punto. 

Paolo Sassi 
( l ì «Spionaggio elettronico», ison-

tftrcio pratico di dispositivi -
Editrice e l i Rostro», Milano. 
Pagf. 123 - L. 3.000. 

La delegazione 
parlamentare 

italiana al Cairo 
IL CAIRO, 2 cenr.aio 

Il presidente deUAsserablea 
del popolo, Hafez Badawi, ha 
ricevuto I sei parlamentari 
italiani e la comitiva di fun
zionari delle due Camere che 
li accompagnano con le fa
miglie in visita turistica al
l'Egitto. esprimendo con pa
role di caloroso saluto la 
simpatia che il popolo egizia
no nutre per quello italiano. 
non soltanto per antichi lega
mi di storia, ma per l'atteg
giamento assunto dall'Italia 
alle Nazioni Unite in occasio
ne del voto sulla crisi arabo-
israeliana. 

La delegazione italiana ha 
visitato l'aula e le sale dell* 
commissioni dell'assemblea, 
Ha quindi compiuto varie e-
scursloni di carattere turisti
co ed è stata ospite a un 
grande banchetto offerto dal 
precidente dell'Assemblea del 
popolo, con l'intervento di va
ri rappresentanti dell'Assem
blei 
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l'uomo ritrovato cadavere ne/ bagagliaio della propria aito a Palermo 

Paganelli è stato selvaggiamente 
torturato prima di essere ucciso 

Gli assassini volevano probabilmente fargli rivelare il nascondiglio dei suoi due 
fratelli, che sei mesi fa avevano liquidato uno dei boss dei locali notturni - Ini' 
possibile stabilire se, oltre alle spranghe di ferro, siano state usate armi da fuoco 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO, 2 gennaio 

Vincenzo Paganelli è sta
to selvaggiamente e a lungo 
seviziato prima d'essere ucci
so da chi ne ha quindi na
scosto il cadavere nella sua 
stessa auto abbandonata poi 
in un budello dell'angiporto 
di Palermo dove il macabro 
carico è stato scoperto ieri 
pomeriggio. Lo hanno accer
tato stamane i periti settori 
rilevando che le lesioni in
terne, le tumefazioni, le frat
ture riscontrate sul corpo del
la vittima (tra l'altro la sca
tola cranica fratturata in più 
punti non necessariamente 
subito letali) sono quelle clas
siche di una feroce e progres
siva « strignuta » compiuta 
per cercare di far parlare 
Vincenzo Paganelli. 

Cosa cercavano di fargli di
re, i suoi torturatori? E' chia
ro per gl'inquirenti: dove si 
nascondessero i suoi fratelli 
maggiori, Telesforo e Michele, 
latitanti da sei mesi e cioè 
da quando hanno liquidato 
in un sensazionale regola
mento di conti uno dei boss 
del giro dei locali notturni. 

Dei fratelli Vincenzo Pa
ganelli (considerato un po' il 
« babbi » della famiglia, con
siderati i suoi precedenti di 
nessun rilievo), era diven
tato una sorta di curatore 
d'affari; ne proteggeva la la
titanza (o. almeno, rappre
sentava quasi certamente lo 
unico tramite tra i due e il 
resto della famiglia e della 
banda); cercava di riannoda
re le fila del racket dopo il 
turbine seguito al furibondo 
regolamento di conti avve
nuto il 7 giugno davanti a 
centinaia di passanti e di 
automobilisti, sulla circon
vallazione. 

Per quanto riguarda però 
gli sbocchi concreti, l'inchie
sta segna ancora il passo. 
tanto che tra gli inquirenti 

taluno non esclude che Vin
cenzo Paganelli sia morto 
per tutt'altro motivo ed ac
cenna al giro dei sequestri 
di persona. Ma è una tesi im
probabile. contraddetta spe
cificamente dal ruolo di ere
de-rappresentante che la vit
tima svolgeva ormai abba
stanza chiaramente. In ma
no per ora, polizia e carabi
nieri hanno solo alcune trac
ce, molti sospetti ma un solo 
indizio per ora abbastanza a-
morfo: che il giovane è sta

to liquidato tra le 11 e le 17 
di venerdì. 

Probabilmente quindi, il 
fratello del due latitanti è 
andato ad un appuntamento 
senza minimamente prevede
re come sarebbe finita. Lo 
hanno preso e torturato; lui 
non ha parlato, né lo ha 
fatto quando dalle botte i 
suoi rapitori sono passati al
le legnate. Alla fine, non c'è 
stato altro da fare che libe
rarsi della vittima, finendola. 
Il come, tuttavia non è an-

Qli uomini erano accusati di eccìdio 

Eseguite nell'Iran 
8 condanne a morte 

Avevano partecipato ad una «spedizione» con
tro un villaggio mino a quello dove abitavano 

TEHERAN, 2 gennaio 
Otto abitanti di un villag

gio dell'Azerbaigian, nell'Iran 
Occidentale, che erano stati 
condannati a morte da un tri
bunale militare per aver par
tecipato all'assassinio collet
tivo di 27 persone di un vil-
lnggio vicino, sono caduti og
gi davanti ad un plotone di 
esecuzione a Tabriz. 

L'eccidio fu compiuto con
tro gli abitanti di Goulankah 
Alta, presso Ardebil, dagli a-
bitanti del vicino villaggio di 
Goulankah Bassa, nel 1968 al 
termine di una lunga serie di 
vendette tra famiglie rivali 
dei due villaggi. 

I responsabili, 15 tra cui 

nove donne, furono processa
ti dal 12 al 26 gennaio scor
so e dodici di essi furono 
condannati a morte. Tra que
sti era anche un notabile del 
villaggio che aveva incitato 
gli uomini ad appiccare il 
fuoco ad un granaio in cui 
erano stati rinchiusi 70 abi
tanti di Goulankah Alta. Suc
cessivamente, il tribunale di 
secondo grado ha tramutato 
nella pena dell'ergastolo quat
tro delle condanne alla pena 
capitale. Di altre venti con
danne all'ergastolo inoltre, 
nove sono state confermate, 
mentre altre pene sono state 
ridotte. Quattro imputati so
no stati assolti. 

cora chiaro. Al termine del
l' autopsia il medico - legale 
prof. Giaccone e 11 sostituto 
procuratore Prinzlvalll han
no ammesso sconfortati che 
11 mancato recupero dei pro
iettili e le spaventose condi
zioni della teca cranica (ri
dotta ad una poltiglia ossea) 
hanno reso per il momento 
impossibile stabilire se ol
tre alle spranghe di ferro, 
siano state usate armi da 
fuoco. 

Considerato d'altra parte 
che Vincenzo Paganelli era 
uscito di casa alle 0 del mat
tino di venerdì, appare chia
ro che i suoi assassini han
no agito in tempi ristretti 
ma con straordinaria effi
cienza. da veri e propri spe
cialisti. 

Quanto alla circostanza che 
il cadavere sia stato nascosto 
nella stessa auto con cui fino 
a poco prima. la vittima si 
era mosso inconsapevole del
la trappola che gli si prepa
rava, e che la macchina sia 
stata abbandonata in un po
sto assai sospetto, esse di
mostrano che gli assassini 
hanno potuto agire assoluta
mente indisturbati, come al 
solito a Palermo, beffando 
ancora una volta quaranta 
posti di blocco istituiti gior
nalmente e « a sorpresa » in 
città da polizia e carabinieri. 

Che poi si volesse addirit
tura «consegnare» il cada
vere, anche questo è .scon
tato, e oggetto di salaci com
menti sulla efficienza dei ser
vizi di polizia: la «Giulia TI» 
è stata infatti abbandonata 
in un posto oscuro, sì, ma 
dove sarebbe stata necessa
riamente notata e ispezionata 
se non da qualcuno del luo
go, certo dalle pattuglie della 
polizia che vi bazzicano in 
continuazione per controllare 
il triste giro di prostituzione 
che vi langue. 

g. f. p. 

A Terrebonne, nel Canada 

SETTE MORTI NELL'INCENDIO DI UN OSPEDALE 
J.W»1' K f 
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TERREBONNE (Quebec) — Sette donne, immobilizzate nei loro letti, sono perite tra le fiamme che hanno 
distrutto parte dell'ospedale di San Luigi di Terrebonne, ad una quarantina di chilometri da Montreal. 
Un'altra malata risulta dispersa. Nella foto: l'azione dei pompieri per spegnere le fiamme. 

Torino 

«Scippo» 
di 30 milioni 
ma in assegni 

inesigibili 
TORINO, 2 gennaio 

Scippo da 30 milioni stase
ra a Torino nella centralissi
ma piazza Statuto. L'eccezio
nale bottino non sarà, co
munque, « godibile » per gli 
audaci malfattori in quanto 
costituito quasi totalmente da 
assegni inesigibili. 

Il colpo è stato compiuto 
verso le 18,30. A quell'ora il 
direttore o>lla sala corse 
«Statuto». Sergio Ronco, di 
45 anni, esce dal locale ac
compagnato dalla impiegata 
Giuseppina Lombardo, di 23 
anni, per recarsi da un clien
te cui deve consegnare l'im
porto di una vincita, poco più 
di 150 mila lire. Nella borsa 
che porta con sé ha messo 
però, oltre questi contanti, 
anche numerosi assegni com
pilati per un importo valuta
to sulla trentina di milioni. 

Il Ronco ha fatto solo po
chi passi sul marciapiede 
quando si è sentito urtare vio
lentemente alle spalle da un 
individuo appostato nei pres
si; mentre il Ronco cade a 
terra, l'uomo che l'ha urtato 
gli stranpa la borsa e salta 
sulla «1100» guidata da un 
complice, che accelera subito 
scomparendo. 

Milano 

Molti gii 
appartamenti 

svaligiati 
a Capodanno 

MILANO, 2 gennaio 
Con i primi ritorni dalle 

vacanze natalizie inizia la sco
perta dei furti negli appar
tamenti. Giovanni Cerasani, 
rientrato nel suo appartamen
to al quinto piano di via Do-
menichino 50, ha scoperto 
che la porta d'ingresso era 
stata forzata e che i ladri a-
vevano trafugato servizi d'ar
gento, oggetti in oro, un oro
logio e tovaglie preziose per 
un valore di poco inferiore 
ai 10 milioni. Il Cerasani per 
sua fortuna era assicurato. 

— Mario Franco, abitante 
in via Razza 8, rientrato in 
casa ha scoperto che i ladri 
natalizi gli hanno rubato og
getti vari per il valore di 8 
milioni. Arnaldo Serra, abi
tante in via Fratelli Rosselli 
19/4, ha avuto l'amara sor
presa di scoprire che i ladri 
erano penetrati in casa sua 
e ' gli avevano rubato pelli 
pregiate per un valore supe
riore al milione. Con i pros
simi rientri le denunce di 
furti da appartamenti lasciati 
incustoditi sono destinate a 
moltiplicarsi. 

Sposalizio ritardato 

Senza benzina 
lo sposo «succhia» 
da un'auto in sosta 
e rischia l'arresto 

TORINO, 2 gennaio 
Lo sposo doveva recarsi as

solutamente ad Alba a ritira
re l'abito di nozze. Rimasto 
senza benzina, aiutato dal te
stimone, ne ha «succhiato» 
qualche litro da un'auto in 
sosta, ma è stato sorpreso 
dalla polizia e arrestato. Il 
funzionario di servizio, colpi
to dalla patetica storia, ha de
ciso di denunciare l'incauto a 
piede libero e, nel pomerig
gio, sia pure con qualche ora 
di ritardo, Io sposo può con
volare a nozze. 

Il « ladro per amore » è il 
ventenne Francesco Gallina, 
residente ad Alba. L'altra not
te, alle due, una pattuglia del
la polizia Io sorprende in via 
Botta, a Torino, mentre, aiu
tato dal cugino Nicola Scia
no, «succhia» benzina da 
un'auto in sosta. Portato in 
questura, Francesco Gallina 
racconta di essersi trovato al
l'improvviso senza carburan
te, di avere trovato tutti i di
stributori chiusi, quando do
veva assolutamente recarsi ad 
Alba e tornare a Torino do
ve, nella mattinata, si sarebbe 
dovuto sposare con la ven
tenne Rosa Tragotta. 

Dopo il « tuffo » 

Sono 
stazionarie 

le condizioni 
di «mister OK* 

ROMA, 2 gennaio 
Non sono preoccupanti, se

condo i sanitari, le condi
zioni di Rik de Sonay. so
prannominato « Mister Ok », 
l'anziano fotografo belga che 
il primo dell'anno si è but
tato, rispettando la tradizio
ne che dura da 53 anni, nel 
Tevere da ponte Cavour. Que-
s'anno il tuffo non è stato 
come sempre perfetto e Mi
ster Ok (che negli ultimi tem
pi si è dato al cinema inter
pretando la parte di un frate 
nel film di Nino Manfredi 
«Per grazia ricevuta» è sta
to portato a riva da un oat-
tello di salvataggio. In un 
primo momento il medico 
aveva diagnosticato un males
sere passeggero provocato 
dall'acqua gelida del fiume. 
Ma in serata Mister Ok ha 
avuto difficoltà respiratorie e 
la moglie Giulia Satriano l'ha 
accompagnato all'ospedale S. 
Camillo. I sanitari hanno ri
coverato il fotografo al cen
tro rianimazione per un ema
toma polmonare e la sospet
ta frattura di una costola. 

I bengalesi 

- tornano nel 

loro Paese 
•ETROPOL (India), 2 gennaio 

I profughi bengalesi, fuggi* 
ti durante i mail dalla re
pressione attuata dal regima 
di Yahya Khan, stanno tornan
do sempre più numerosi nel 
Bangla Oesh. Secondo le pre
visioni del governo indiano, il 
rimpatrio del profughi — che 
avevano raggiunto la cifra di 
dieci milioni — potrebbe con
cludersi entro un paio di masi. 

Intanto I primi contingen
ti di soldati indiani stanno 
rientrando in patria, dopo la 
guerra sostenuta in appoggio 
alla lotta di llberaxione dei 
Mukti Bahlnl. Nella telefoto 
AP: a Petropol, una città in
diana presso il confine benga
lese, un camion di soldati in
diani che rientrano in patria 
incrocia un camion di profu
ghi bengalesi che raggiungo
no lo loro case. 

A colloquio col capo architetto della capitale sovietica 

Il futuro prossimo di Mosca 
Le linee del nuovo piano regolatore - Una zona verde come «serbatoio d'aria pura» - Abitanti: un mas
simo di otto milioni per evitare i danni delle elefantiache concentrazioni urbane - Le industrie trasferite 
e i quartieri autosufficienti - Mai più di mezz'ora per recarsi da casa al lavoro - La funzione dei centri sociali 

MOSCA, 2 gennaio 
Mosca ha dall'inìzio dell'an

no il suo piano regolatore ge
nerale pluriennale. 

Il piano viene già messo in 
opera. Ad una riunione del 
comitato di partito della ca
pitale è stato comunicato que
sta settimana che più di due 
milioni di moscoviti si trasfe
riranno entro il 1975 in nuove 
e migliori abitazioni. La città 
si svilupperà nei limiti del 
raccordo anulare, che ha una 
lunghezza complessiva di cir
ca 100 chilometri. Una fascia 
boscosa verrà creata attorno 
alla città, per altri cinquanta 
chilometri circa. 

La costruzione di nuove 
aziende industriali (o l'ingran
dimento di quelle esistenti) 
è in generale proibita. La pro
duzione industriale della cit
tà aumenterà, ma solo attra
verso la riattrezzatura tecni
ca. Le aziende considerate 
dannose all'ambiente saranno 
'tutte trasferite al di là del 
perimetro urbano. 

Il piano regolatore prevede 
la ricostruzione e lo svilup
po del centro cittadino attor
no al Cremlino: tutta l'archi
tettura di valore sarà conser
vata. -

A proposito di questo pia
no, Soviet Weekly ha intervi
stato il capo architetto di 
Mosca, Mikhail Posokhin. Ec
co il testo dell'intervista. 

Esiste continuità tra il 
nuovo piano regolatore e 
i piani precedenti? 

Sì, esiste, e molto stretta. 
Il piano contiene molte cose 
nuove e di prospettiva, ma 
tutte le previsioni per i pros
simi 25-30 anni poggiano sulle 
salde fondamenta del lavoro 
svolto per realizzare il piano 
di ricostruzione adottato nel 
1933. 

Non molto tempo fa ab
biamo ricevuto la visita del 
vice presidente dell'Unione in
ternazionale degli architetti. 
E' rimasto profondamente stu
pito per quel che ha visto a 
Mosca, specialmente per la 
portata delle costruzioni, per 
le ampie arterie, l'abbondan
za di verde, l'organizzazione 
dei quartieri residenziali. 

Nel 1960 il governo decise 
di espandere i confini della 
città fino al raccordo anula
re. Nello stesso tempo ini
ziò il lavoro per il nuovo pia
no generale, approvato que
st'anno dal Comitato centra
le del partito e dal governo. 
Il piano regolatore stabilisce 
i fondamenti per lo sviluppo 
pluriennale della capitale. 

Il concetto urbanistico su 
cui esso poggia permette di 
risolvere un intrico di pro
blemi sociali, economici, tec
nici ed estetici. Lo scopo è 
di assicurare l'ambiente adat
to per ciascuno, in modo da 
permettergli di prepararsi al 
lavoro e trovare il lavoro di 
proprio gradimento nella pro
pria zona. 

Ogni cittadino deve essere 
in grado di ottenere il Icvoro 
e le attrezzature ricreative 
rapidamente e comodamente, 
e di avere in prossimità del
la sua abitazione tutti i ne
gozi e i servizi, i luoghi di 
divertimento, i cinema di cui 
ha bisogno. E l'aria della cit
tà deve essere pura come 
quella della campagna. 

Agli autori del piano si po
neva un compito difficile: ve
dere lo sviluppo di Mosca 
parallelamente a quello del
le altre città e località abi
tate della regione di Mosca. 
Il piano è nato da una di
scussione senza fine. Molti 
sono stati i concorsi cui han
no partecipato i maggiori ar
chitetti sovietici. La discus
sione si è accentrata, in mo
do particolare, su come do
vesse essere il centro di Mo
sca, sul vecchio e il nuovo 
nell'architettura della capita
le. Siamo piunti alla conclu
sione che Mosca è impensa
bile senza le architetture di 
diversi periodi. Intendo rife
rirmi non soltanto agli edifi
ci molto antichi, ma anche 
a quelli relativamente recen
ti, per esempio alcuni grat
tacieli degli anni '50. 

Così, per scopi di pianifica
zione urbana. Mosca e la sua 
regione sono state divise in 
due zone di pianificazione: 
Mosca con i sobborghi e i 
territori adiacenti, estenden-
tisi per circa cinquanta chi
lometri dai confini della cit
tà, un'area In cui l'ulterio
re concentrazione delle forze 

produttive è limitata; la zo
na esterna della regione di 
Mosca, estendentesi per 65-75 
miglia dai confini della città, 
dove si dovrà promuovere lo 
sviluppo industriale. 

Le due regioni saranno se
parate dalla fascia boscosa 
protettiva di Mosca, che cree
rà attorno alla città una zo
na verde continua con pochi 
o addirittura nessun edificio. 
Questa fascia verde impedi
rà la fusione di Mosca con 
le città della regione gravi
tanti verso di essa. La fascia 
verde diverrà allo stesso tem
po un gigantesco serbatoio di 
aria pura, collegando organi
camente il paesaggio urbano 
a quello rurale. 

Un aspetto caratteristico del 
piano, che lo differenzia dal
le teorie occidentali, consi
ste proprio nel fatto che Mo
sca crescerà senza espandersi 
territorialmente, senza aumen
tare la sua popolazione lavo
ratrice. 

Lo sviluppo industriate 
è il principale fattore di 
edilizia urbana, ma pre
suppone il reperimento di 
aree e l'afflusso di ope
rai: come risolvete que
sto problema? 

La richiesta rigorosa del pia
no è che a Mosca e nella sua 
fascia verde non vengano più 
costruite fabbriche, istituti di 
ricerca e progettazione. Egual
mente, quelli esistenti non do
vranno essere ingranditi. Le 
sole eccezioni da fare saran
no per le aziende che rifor
niscono direttamente la città 
e la sua popolazione. 

Attenta scelta 
delle produzioni 

Come si svilupperà al
lora l'economia della cit
tà, che è il più grande 
centro industriale del Pae
se? 

Attraverso la ricostruzione 
e la riattrezzatura delle azien
de, l'introduzione degli ulti
mi ritrovati della scienza e 
della tecnica. Nello stesso 
tempo, saranno migliorate le 
condizioni di lavoro, con un 
conseguente considerevole au
mento della produttività del 

lavoro e della redditività del
la produzione. 

Un'altra importante tenden
za sarà costituita dal fatto 
che l'industria di Mosca si 
specializzerà nell'industria di 
precisione, meccanica e stru
mentale e nella produzione 
di generi di consumo di alta 
qualità. Di conseguenza, sa
rà data la priorità ai settori 
che richiedono lavoratori al
tamente specializzati. 

Le fabbriche e le officine 
che consumano quantità so
stanziali di acqua, combusti
bile e elettricità, e che dan
neggiano la purezza dell'aria 
e dell'acqua non saranno ne 
potenziate nò ricostruite. Mol
te aziende saranno trasferite 
in altri distretti della regio
ne, o addirittura in altre par
ti del Paese. 

Ulteriori progressi saranno 
compiuti nella specializzazio
ne e cooperazione tra azien
de affini. Ail'incirca 65 zone 
produttive saranno stabilite 
a Mosca, per cui la produzio
ne potrà essere concentrata 
in grandi aziende specializza
te, unite in un singolo com
plesso. In queste zone si pro
getta di costruire aziende di 
servizio capaci di soddisfare 
pienamente le esigenze cultu
rali e quotidiane di tutti co
loro che vi abitano. 

La ricostruzione progettata 
delle fabbriche prevede una 
certa riduzione della mano
dopera nell'industria ed un 
aumento dell'occupazione nei 
servizi. 

Il territorio della città ri
marrà immutato per i pros
simi 25-30 anni. Sarà abitato 
da 7.500.000 persone, o 8 mi
lioni se si comprendono la 
c*ttà satellite di Zelenograd e 
i villaggi della fascia foresta
le. Questa stabilizzazione del 
territorio e della popolazione 
può essere realizzata soltan
to in uno Stato socialista. 
Nei Paesi capitalistici, la co
stante espansione delle gran
di città, con tutte le sue con
seguenze negative, è infatti 
incontrollabile. 

Come saranno assicurati 
i collegamenti tra i quar
tieri residenziali di Mo
sca, le zone di produzio
ne, il centro cittadino e le 
zone ricreative? 

La capitale sarà divisa in 

otto zone generali di pianifi
cazione. ognuna di un milio
ne di abitanti e con condizio
ni bene equilibrate di lavoro, 
vita sociale, riposo e ricrea
zione. Un moscovita che vo
glia lavorare nella zona dove 
vive potrà farlo: avrà tutti 
i servizi di cui avrà bisogno. 
Senza iasciare la zona, potrà 
svolgere attività sportive, usa
re i centri di ricreazione ed 
i parchi. La zona avrà il suo 
centro sociale con cinema, 
teatri, servizi, negozi e arte
rie radiali. 

Questa pianificazione di Mo
sca stimolerà la costruzione 
di grandi installazioni al di 
fuori dell'area centrale in mo
do da avvicinare il centro 
cittadino ai quartieri più re
moti. 

Come si eviterà 
l'isolamento 

Ma questo tipo di pia
nificazione non porterà al
la creazione di zone urba
ne isolate tra loro? 

No. Le comunicazioni e la 
distribuzione delle funzioni 
delle • singole - zone saranno 
mantenute e migliorate. A ciò 
contribuirà la struttura di Mo
sca stabilitasi attraverso i se
coli: pianificazione radiale e 
circolare, migliorata dai me
todi moderni che assicurano 
collegamenti convenienti tra 
tutti i quartieri e fra i quar
tieri e il centro. 
" Una delle otto zone di pia
nificazione di Mosca differi
rà sostanzialmente dalle al
tre. Essa copre il centro sto
rico della capitale, incorpo
rando il Cremlino, la Piazza 
Rossa e tutto ciò che vi è 
attorno: le istituzioni gover
native, i teatri, i musei, le 
sale d'esposizione. 

Sorge qui uno dei più com
plicati problemi urbanistici, 
quello di creare una unità 
spaziale architettonica della 
città. Invece del vecchio sin
golo centro, che non può as
solvere tutte le sue funzioni 
in una città così grande, ap
parirà una costellazione di 
centri. La costruzione sarà 
completata lungo le 14 arte
rie radiali. 

La donna che si è uccisa con le figliolette 

La follia all'origine 
della tragedia di Roma 

Il dolore del marito rimasto solo - «Si preoccupava trop
po.,. era ossessionata dalla salute della bimba più piccola» 

ROMA, 2 gennaio 
Enorme impressione ha de

stato a Roma la tragedia di 
viale Val Padana, un quar
tiere di Montesacro: una gio
vane madre, nel pomeriggio 
di sabato, si è gettata dal 
settimo piano della sua abi
tazione, abbracciata alle fi
gliolette Michaela di 4 anni 
e Chiara di 11 mesi. Tutte 
sono morte. Il dramma è 
spiegabile soltanto con una 
improvvisa crisi di follia: An
na Urbisci, di 34 anni, im
piegata dell'ENPDEP, era da 
diversi mesi sofferente di un 
forte esaurimento nervoso. 
da quando aveva dato alla 
luce la piccola Chiara, per 
consiglio dei medici non si 
era recata più al lavoro al
l'ente da cui dipendeva an
che il marito, Pietro Giovan
ni Licheri, pubblicista, diri
gente dell'ufficio stampa. 

e Era molto apprensiva, si 
preoccupava di tutto, di tut
to faceva una tragedia... », 
ora ricordano i parenti e i 
conoscenti. Soprattutto si pre
occupava delle sue bambine e 
in particolare di Chiara, un 
esserino fragile, nata prema
turamente, tanto che era sta
ta per 15 giorni in incuba
trice. Nulla però faceva pre
sagire che un « esaurimento 
nervoso » sfociasse in una fol
lia improvvisa. 

E' accaduto sabato pome
riggio alle 17,30. Il marito 
era in sala ed ascoltava al
cuni discili con un collega. 
La donna per un po' ha par
tecipato alla conversazione, 
poi si è ritirata nella stan
za delle bimbe. «Sono un 
po' stanca, sto un po' con 
le piccole, poi vado a ripo
sare... ». 

Ma pochi istanti dopo Gio
vanni Licheri ha sentito le 
bimbe piangere. E poi la mo
glie gridare: «Pietro perdo
nami... ». La donna, in quel
l'istante. già era sul davan-
vile della finestra e si lan
ciava nel vuoto. Anna Urbi-
sci e Michaela sono morte 
sul colpo. La più piccina ha 
vissuto soltanto ancora po
chi minuti; quando l'auto 
della polizia varcava i can
celli del Policlinico, il cor
po della bimba aveva l'ulti
mo sussulto di vita. 

Pietro Giovanni Licheri, lo 
sventurato marito e padre, 
ieri mattina ha voluto esse
re accompagnato all'ufficio di 
medicina legale per guarda
re una ultima volta i corpi 
dei suoi cari. A Roma sono 
giunti anche i familiari: En
nio Licheri, maresciallo di 
aviazione, Virgilio, funziona
rio di banca a Milano. Nel 
capoluogo lombardo vive an-
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che Ovidio Urbisci, fratello 
di Anna, il quale svolge l'at
tività di giudice istruttore. 

Pietro Giovanni Licheri è 
uscito di casa verso le 10,3U, 
il portiere lo ha fermato per 
fargli le condoglianze, la por
tiera Io ha abbracciato. La 
donna, in particolare, si era 
presa cura della piccola Mi
chaela e l'aveva allevata per 
quattro anni, prima perché 
ià madre doveva lavorare al-
1"ENPDEP, poi perché la don
na era ossessionata dalla sa
lute di Chiara. Durante le fe
ste di Natale, proprio per pau
ra che la piccina prendesse 
freddo, Anna Urbisci aveva 
convinto il marito a trascor
rere le giornate in casa, sen
za neanche fare visita al 
nonno. Si erano fatti gli au
guri a mezzanotte del 31 e 
anche Anna aveva scherzato 
con il nonno, Fortunato Li
cheri. 

Insomma del tutto inspie
gabili appaiono le cause del
la atroce tragedia. «Forse — 
ha detto il nonno Fortunato 
— le origini vanno cercate 
molto indietro, nell'infanzia 
insicura e forse in una cer
ta mancanza di affetto pa
tita da Anna... stavano a Iser-
nia, la madre morì quando 
lei aveva appena due anni, 
il padre dopo un po' si ri
sposò». 

E per le abitazioni, che 
cosa prevedete? 

La costruzione di abitazio
ni sarà di tale scala che per 
la fine del periodo pianifica
to ogni famiglia avrà un suo 
appartamento con un numero 
di camere pari almeno a quel
lo degli adulti. 

Tutti i servizi — scuole. 
giardini d'infanzia, asili-nido, 
ospedali, caffè, ristoranti, ne
gozi — saranno costruiti si
multaneamente alle case. La 
capienza degli alberghi sarà 
quasi quadruplicata. I centri 
sociali delle zone di pianifi
cazione avranno nuovi cine
ma, teatri e sale da concerto. 
Paiticulare attenzione sarà ri
volta alle esigenze dei gio
vani. Sorgerà un grande club 
dei giovani e saranno costrui
ti 25 grandi centri sportivi. 

E' possibile, al giorno d'og
gi, realizzare un enorme pro
gramma di costruzione di abi
tazione senza usare metodi 
standardizzati? Certo, no. Ma. 
senza rinunciare alla costru
zione industrializzata, gli ar
chitetti di Mosca hanno ela
borato una soluzione che con
tribuirà a combattere la mo
notonia. Un architetto di ta
lento, che utilizzi abilmente 
attraenti materiali di finitu
ra. può creare grandi com
plessi di case d'abitazione. 
risolvendo complicati proble
mi estetici e compositivi. 

Gli edifici di Mosca saran
no normalmente di 9-16 pia
ni. Là dove gli urbanisti lo 
troveranno necessario ed eco
nomicamente giustificato, sa
ranno costruiti edifici più alti. 

Come saranno organizza
ti i trasporti? 

Oltre ad essere una delle 
più grandi citta del mon
do, M o s c a è il punto di 
convergenza di moltissime 
strade. L'idea ispiratrice del 
piano generale di sviluppo 
della metropolitana, dei tra
sporti automobilistici, ferro
viari, aerei e idrici di Mosca, 
è che ogni moscovita non de
ve impiegare più di 30-35 mi
nuti di viaggio tra la sua 
casa e il posto di lavoro. Le 
strade saranno migliorate e 
una rete di grandi arterie. 
aperte al di là del centro, lo 
alleggeriranno del traffico in
tenso. 

Nel periodo progettato, il 
numero delle automobili a Mo
sca salirà a 800.000-1.000.000. 
Saranno riservati terreni per 
la costruzione di parcheggi di 
superfìcie e sotterranei. Una 
settantina di cavalcavia con
tribuiranno a mantenere il 
traffico veloce. Ma il grosso 
del trasporto passeggeri sarà 
sostenuto, naturalmente, dai 
servizi pubblici. 

Per la fine del periodo pia
nificato, le linee'della metro
politana raggiungeranno circa 
i 300 chilometri con altri 150 
in previsione. Agli incroci del
la metropolitana e delle fer
rovie, saranno costruite sta
zioni di trasbordo e fermate 
di filobus e autobus. 

Il mondo intero è oggi 
preoccupato del destino 
della biosfera. E' possibi
le salvaauardare la nostra 
acqua, Varia e la vegeta
zione contro il progres
so impetuoso dell'era ato
mica? 

Non molto tempo fa sono 
ritornato da una conferenza 
sulle città gemelle a Helsinki. 
In questa occasione ho illu
strato il piano generale di 
Mosca. Grande interesse è sta
to dimostrato per la parte del 
piano che formulava soluzio
ni ai problemi dell'inquina
mento, soluzioni realizzabili 
solo in uno stato socialista. 

Si tratta della creazione di 
zone verdi, della piantagione 
di una fascia protettiva di bo
schi e Tjarchi. dell'installazione 
di impianti di depurazione del
l'acqua, dell'impiego di tipi di 
carburanti più avanzati e del
la costruzione di gigantesche 
«fabbriche di aria pulita». 
Grande interesse ha pure su
scitato la nostra soluzione 
globale del problema del traf
fico. 

I nostri colleglli stranieri 
hanno compreso che tutto ciò 
è molto sensato, ed è vera
mente a vantaggio dell'uomo. 
Ma auesta stretta interazione 
dei differenti tipi di traspor
to può essere organizsata solo 
da uno stato dove non esista 
la nroprietà privata dei mez
zi di produzione, dove l'intera 
economia sia basata sui prin
cipi della pianificazione socia
lista. 
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; / padroni vogliono mano libera nei piani di ristrutturazione 

Offensiva del padronato per 
dividere svizzeri e immigrati 

Rilanciata la minaccia di un referendum « contro l'iniorestamento >> - Chiesta la soppressione 
del divieto di sciopero dai sindacati dei ferrovieri e dei postelegrafonici - In alcune azien
de lavoratori elvetici e stranieri discutono assieme i problemi della condizione operaia 

DALL'INVIATO 
ZURIGO, gennaio 7 2 

• Nel quartiere 4, in Brauer 
Strasse, a non più di un centi
naio di metri dalla birreria 
che nel giorni culminanti del
la campagna xenofoba fu tea
tro dell'assassinio dell'opera
io italiano Alfredo Zardini, 
pendono dai muri delle case 
lunghi striscioni con scritte 
in tedesco. Li hanno messi lì 

i lavoratori elvetici che sono 
stati sfrattati dagli apparta
menti in cui abitavano da mol
ti anni. Una protesta silenzio
sa e appariscente. Questa par
te del quartiere sarà ricostrui
ta e destinata a ospitare uffi
ci pubblici e privati. Chi vi 
era domiciliato dovrà trasfe
rirsi fuori città, nella costel
lazione di « villaggi » che stan
no sorgendo attorno a Zurigo, 
e affrontare la spesa di un af-

TELERADIO 
preparatevi a. 

«INCHIESTA SULLE PROFESSIONI» (1°, ore 13) 

Terza ed ultima punta
ta del ciclo dedicato ai pio-
fessori e. attraverso que
sti, ad alcuni aspetti del 
problema della scuola. In 
particolare in questa pun
tata si vuole affrontare il 

tema del rapporto fra in
segnanti t riforma, svol
to da Claudio Triscoll (lo 
autore dell'inchiesta) attra
verso una serie di intervi
ste in alcune città. 

«SOLDATI A CAVALLO» (1°, ore 21) 

Ecco un altro «classico» 
film di John Ford, che 
tuttavia esprime qui una 
opera di ambiguo pacifi
smo riscattata soltanto dal 
suo notevolissimo mestie
re e dalla sua geniale ca
pacità di costruire in pro
fondità i suoi personaggi, 
conferendogli alta credibi
lità narrativa. Il film è 
stato realizzato nel 1959 (da 
un romanzo di Haro:d Sin
clair) ed è ambientato nel 
Sud degli Stati Uniti al 
tempo della guerra di Se
cessione. Protagonista è una 
pattuglia di soldati nordi

sti in missione guidati da 
un rude, ma « nobile » co
lonnello, spietato avversa
rio del maggiore medico 
che fa parte del gruppo. 
Alle vicende avventurose 
del gruppo si mescola dun
que questa rivalità e, per 
completare la ricetta di 
tutti i suoi ingredienti, an
che la storia d'amore fra 
il colonnello ed una bella 
sudista. Inutile dire che al
la fine trionfano amore e 
meriti individuali. Gli in
terpreti sono John Wayne, 
William Holden, Costane** 
Towers, Althea Gibson. 

«STAGIONE SINFONICA» (2°, ore 22,15) 

Un concerto di indiscu
tibile interesse. L'orche
stra filarmonica di Berli
no, diretta dal maestro 
Herbert von Karajan ese

gue la « Sinfonia n. 5 in 
mi minore» (detta nnrhe 
la Sinfonia ' « dal Nuovo 
Mondo »> di Antonin Dvo
rak. 

PROGRAMMI 
TV nazionale 

12,30 Sapere 
« Freud », a cura di Angelo 
D'Alessandro 

13,00 Inchiesta sulle 
professioni 
« Il professore » 

13,30 Telegiornale 
17,00 Per i p iù piccin i 

I l gioco delle cose 
17,30 Telegiornale 

Estrazioni del lot to 
17,45 La TV dei ragarzi 

Immagini dal mondo; Ra
gazzo di periferia 

1S.35 Tu t t i l i b r i 
19,15 Sapere 

« Vita in Francia », a cura 
di Jacques Nobécourt 

19,45 Telegiornale sport 
Cronache ital iane 

20,30 Telegiornale 

21,00 Soldati a cavallo 
Ti lm. Regia di John Ford. 
Protagonisti: John Wayne, 
Wil l iam Holden, Ccnstance 
Towers, Stan Jones. Tratto 
dall'omonimo romanzo tii 
Harold Sinclair, i l film è 
ambientato nel sud degli 
Stati Uniti, curante le ul
time battute della guerra di 
Secessione. 

23,00 Pr ima visione 

23,10 Telegiornale 
Sport 

TV secondo 
21,00 Teiegicrnale 

21,15 Centrocampo 
Il tema di questa sera p c 
la rubrica curata da Gasto
ne Favero e < Siamo tutti 
borghesi? ». Un'analisi S:P-
rico-sociologica sulla bor
ghesia, i suci valori e i 
«»3i privilegi nei confronti 
del proletariato, verr i con
detta cai soliti < esperti » 
dalla :e!evisione 

22,15 Stagione sinfonica T V 
Verr i eseguita la « Sin'on a 
n 5 » di Ovcrak D> rettore. 
Herbert von Karai'.n, con 
l'Orchestra Filarmonica di 
Beri no Reg'a c i rie-in-
Gecrges Ciourct 

rad io 
PRIMO PROGRAMMA 

Giornale radio: ere 7, 8, 10, 12, 
13, 14, 15, 17, 20, 23,20; 6: Mattu
tino musicale; 6,54: Almanacco; 
8,30: Le canzoni del mattino; 9,15: 
Voi ed io; 12,10: Smashl; 12.44-
Quadrifoglio; 13,15: Hit Parade; 
13.45: I l pollo non si mangia; 
14,05: Bicn pomeriggio; 16: Pro
gramma per i ragazzi; 16,20: Per 
voi giovani; 18.40: I tarocchi; 
19,10: L'approdo. 19.40: Country 
e Western; 20,20: Libri-stasera; 
21,50: Concerto sinfonico; 22,30: 
Discoteca sera. 

SECONDO PROGRAMMA 

Giornale radio: ore 6,30, 7,30, 8.30, 
9.30, 10.30, 11,30, 12,30, 13,30, 
15,30, 16,30, 17,30, 18, 19,30, 
22.30, 24; 6: Il mattiniere; 7,40: 
Buongiorno; 8,14- Musica espresso; 
8,40: Galleria del melodramma; 
9,14- I tarocchi; 9,35: Suoni e ce
leri dell'orcnestra. 9,50: Ot-o va-
dis?; 10,05- Canzoni per tutt i ; 
10,35- Chiamate Rema 3131; 12.10 
Trasmistior-i regiorali; 12.40. Alto 
gradirrento. 14: Su c'.i g.n; 14.3C. 
Trasmiisici-i regicrali, 15: Cantate 
per le tesi? cell 'arnc; 16- Carerai; 
'3,15: Primo piane, 13,40. Punto 
ir, terr pat ivo; 19 La straniera; 
20,10- Supercampicnissimo: 21: I 
dischi di Superscn.c, 22.40. Gc/a 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 10: Concerto di apertura. 11: 
I poemi sinfonici di Jean S,be!i-i; 
11.45- Musiche italis-ie ri'aggi; 
12.20- Archivo r-1 d.scc. 12 In-
terrr*zxo, 14. Liederistica. 14,20. 
Listino Borsa di Milano. 14 CO In
terpreti c i ieri e di oggi: 15.X: 
Mus ice di Rcfo»*T Scr-umarn. 
17.20 Fogli d album, 17.45- Fats 
Waller al pianoforte 16 Mot ne 
del TeT=; 18 45- P.ccc'o o.«~et*. 
19.15 Concerto d- 04--! sera. 2C 
II me'odra.nrna i i d-sco-eca, 21 II 
gierna'e del Terzo. 21^0 U-v* casa 

Televisione svizzera 
Or i 16.15- Enciclopedia TV. Da Se
dati a Vichy. La Francia rei la sto
ria d'Europa- 1870-1940. I: Le ori
gini della I I I Repubblica e la Co
mune, 18,10 Per i piccoli (fino 
ai 7 anni): Lavoricchio - La grande 
decisione (a colori); 19,05: Tele

giornale; 19,15 Vite primate - Lo 
srerrto (a cc'ori). 19,s0 Ob ett.vo 
sccrt. Ccmr-<o:i e interviste del 
lunedì; 20,20: Te'egicrnals, 20,40-
II clown e la cantante (a colori). 
21,15: Boris Goduncv ( j colori). 

Televisione jugoslava 
Ore 10- TV per ragazzi: Farfalla fe
lice (colori) . La letta di soprav
vivere, La notte meravigliosa in 
un negozio di strumenti. Citta Oel-
l'abbondanza; 17. Stellina Sonno
lente!!»; 18: Notiziario: 18,05 At
traverso i l mondo con una cine

presa: Baly, isola dei santuari; 
18,35- Cento donne sul Tngtav; 
19 Ciao, giovani; 19. Gruppo «0.e 
m ani », 20 Telegiornale, 20.35 
Giovani ai g'ovani; 21,35 Olivera 
Catarina; 2145" Divertimento con 
Miia Aleksic, 22,15 Notiziario. 

Radio Capodistria 
Or* 7. Notiziario; 7,10- Buongior
no in musica; 8,15 Fogli d'album 
musicale; 9,30- Ventimila lire per 
il vostro programma, 10. Notizia
rio; 10.30. Ascoltiamoli insieme, 
12: Music» r*r voi, 12,30 Gior

nale radio; 12 45- Musica per voi; 
14- Grandi motivi da celebri films 
rei brivido; 19,15 Notiziario 22 
e 15. Orchestre nella nette, 22,30 
Ultime notìzie. 

fitto elevatissimo per un al
loggio molto lontano dal cen
tro cittadino e, quasi certa
mente, anche dal luogo di la
voro. 

Nel referendum di un anno 
fa, molti di questi stessi o-
perai — come confermano le 
mappe del risultato elettora
le nei vari quartieri zurighe
si — votarono a favore della 
proposta dell'estremista Ja
mes Schwanzerbach che vole
va una drastica riduzione de
gli stranieri, in maggioranza, 
come è noto, italiani. Per set
timane, i propagandisti del 
movimento repubblicano ave
vano girato la città sostenen
do che la presenza di tanti 
« forestieri » in Svizzera era 
la causa della carenza di al
loggi e dell'alto livello degli 
affitti. Non avevano detto, 
naturalmente, che la manodo
pera immigrata era stata uno 
del volani determinanti del 
« boom » economico elvetico; 
e si erano ben guardati dal 
richiamare l'attenzione sul
l'ovvia verità che la « fame 
di case », così come la crisi 
dei servizi sociali, non era 
imputabile agli stranieri ma 
a chi, chiamandoli, si era pre
occupato soltanto di accelera
re i ritmi produttivi nelle fab
briche e nei cantieri senza por 
mente ai problemi connessi 
all'afflusso della nuova forza 
lavoro. 

Si speculò sulle reazioni più 
emotive di un'opinione pub
blica scarsamente « allenata » 
a indagare sui fenomeni so
ciali. si lavorò per indirizza
re il giusto malcontento di 
tanti strati verso un cieco 
sbocco nazionalista e xenofo
bo. I partiti della confedera
zione presero le distanze da 
Schwarzenbach, ma — ecce
zion fatta per il Partito sviz
zero del lavoro — non dette
ro battaglia, non si impegna
rono in un'azione di chiari
mento che avrebbe inevitabil
mente messo a nudo anche le 
loro colpe. 

Il voto popolare non fece 
passare la proposta Schwar
zenbach (che raccolse, co
munque, il 46 per cento dei 
suffragi). E ' passato però, 
qualche mese dopo, un prov
vedimento che eliminava ogni 
forma di controllo pubblico 
sui canoni di locazioni degli 
alloggi. Il risultato della « li
bera contrattazione » è fin 
troppo facile immaginarlo: 
un altro balzo in avanti de
gli affitti e, in generale, del 
costo della vita. Ed ora ec
co gli striscioni di Brauer 
strasse a testimoniare che i 
problemi — come la « contro
parte » — sono i medesimi 
per i lavoratori elvetici e per 
quelli immigrati. 

Il che non comporta che 
questa evidenza possa essere 
automaticamente acquisita al
la coscienza delle masse sviz
zere. Stiamo ai fatti. Nelle e-
lezioni politiche del 30 otto
bre scorso (per la prima vol
ta avevano diritto al voto le 
donne) la destra di Schwar
zenbach è passata da uno a 
undici seggi nel Consiglio na
zionale. Rispetto al referen
dum c'è stato un forte recu
pero dei partiti tradizionali, 
ma non tale da impedire l'af
fermazione degli estremisti di 
cui hanno fatto le spese so
prattutto i socialdemocratici 
{5 seggi in meno}, gli indipen
denti e altre formazioni bor
ghesi. Quello per Schwarzen
bach è stato sostanzialmente 
un voto « negativo », di pro
testa, indice di un malconten
to che deriva dalle incertezze 
e dalle contraddizioni esplosi
ve che si vanno accumulando 
nella società elvetica e che il 
movimento operaio non rie
sce ancora a catalizzare e a 
trasformare in una spinta di 
rinnovamento. 

Nella formazione del risul
tato elettorale hanno giocato 
senza dubbio un ruolo di pri
missimo piano Io stato d'ani
mo di disagio e l'insicurezza. 
Da almeno un anno l'organiz
zazione dell'economia svizzera 
viene disegnata su uno sfondo 
di punti interrogativi che, col 
trascorrere del tempo, si sono 
rapidamente infittiti. Da mesi 
9 mesi ì giornali di Zurìgo, di 
Berna, di Basilea, di Ginevra 
alimentano la «paura della 
crisi ». Per la prima volta do
po un lunghissimo periodo di 
tranquillità consumistica, si 
è fatto intravedere ai cittadi
ni della confederazione un do
mani cosparso di nubi fo
rche. Problemi, non v'è dub
bio ce ne sono, ce n'erano 
sin da quando il grande ca
pitale svizzero ha dovuto con
statare che i tempi delle vac
che grasse erano finiti e che 
l'agguerrirsi della concorren
za sui mercati intemazionali 
reclamava un colossale impe
gno di adeguamento tecnolo
gico e di riorganizzazione 
dell'apparato industriale. La 
tempesta monetaria d'agosto 
è caduta come un elemento 
perturbatore sui programmi 
del padronato, comprimendo
ne i tempi d'attuazione. La 
rivalutazione del franco sviz
zero ha provocato un rialzo 
generale dei prezzi. Qualche 
settore, come l'orologeria, ha 
incontrato serie difficoltà sul 
mercato americano. In altri — 
specialmente la metallurgia, le 
macchine utensili, l'elettroni
ca — si sono accelerati i pro
cessi di concentrazione. 

I gruppi più potenti della 
Svizzera tedesca acquistano 
interi pacchetti azionari nei 
cantoni di lingua francese; 
accordi di fusione e di colla
borazione sono all'ordine del 
giorno; si spinge per un ac
cordo commerciale della Sviz
zera col MEC e, in questa 
prospettiva, si sopprimono 
quelle aziende che non ven
gono classificate « altamente 

efficienti ». La casistica è ric
ca e eloquente: la « Hispano-
Suiza » di Ginevra è passata 
ai gruppi « Buhrle » e « Oer-
hkon » di Zurigo; la « Ben-
rus » di Vevey, assorbita da 
un'altra società, è stata chiu
sa e i cento dipendenti li
cenziati; la « Escher Wiss » 
di Zurigo si è collegata alla 
« Charmilles » ginevrina ed 
entrambe fanno ora capo al 
gruppo « Sulzer » di Winter-
thur; due colossi come la «Ci
ba » e la « Geigy » si sono uni
ti per diventare un superco
losso mondiale. 

Il quadro non è sempre uni
forme, presenta caratteristi
che diverse nei diversi can
toni, ma con un connotato 
unificante: anche qui, come 
in Italia, si vuole che siano 
i lavoratori a pagare i costi 
della ristrutturazione. Giorni 
addietro la « Nuova Gazzetta 
di Zurigo » ha pubblicato i da
ti di un'inchiesta padronale 
per il settore della matellur-
gia e degli apparecchi: risul
tava che « a fine settembre vi 
erano 8,6 mesi di riserve di 
lavoro contro 9 mesi a fine 
giugno e 9,4 mesi a fine set
tembre 1970 ». Una situazio
ne nient'affatto drammatica, 
eppure l'esasperazione propa
gandistica delle difficoltà non 
demorde perchè con la psico
si della crisi si punta ad aver 
mano libera nei piani di ri
strutturazione e, soprattutto, 
ad approfondire il solco tra 
i lavoratori elvetici e i lavo
ratori più combattivi, più co
scienti, quelli che portano il 
pericolo della « sovversione » 
e che si vogliono intimidire 
e neutralizzare: gli immigra
ti, per l'appunto, a comincia
re dagli italiani. 

Non è un caso che un e-
stremista da paranoia come 
Rudolf Weber (un ex disce
polo di Schwarzenbach, ma 
assai più rozzo del maestro 
da cui si è staccato forman
do un proprio movimento) ab
bia scelto proprio questo pe
riodo per cercare simpatie ri
lanciando la minaccia di un 
referendum « contro l'infore
stieramento »: la cacciata de
gli stranieri a furor di sche
de se non ci penserà prima 
il governo a farlo. E ancora 
una volta si gioca sull'equi
voco e sull'ingenuità per di
videre i lavoratori: perchè se 
è vero che sarebbero gli im
migrati a pagare per primi 
con la perdita del lavoro, toc
cherebbe però alla classe ope
raia elvetica di subire tutto 
il peso della politica di in
centivazione dei ritmi e del
lo sfruttamento. 

Come evolverà la situazio
ne? Chi voglia avventurarsi 
nel campo delle previsioni do
vrà tener conto di un'altra 
faccia della medaglia, indi
spensabile per avere un pa
norama non parziale della 
Svizzera d'oggi. Nel tessuto 
sclerotizzato della « pace del 
lavoro », su cui poggia da 
quarant'anni il dominio del 
grande capitale, si stanno a-
prendo crepe profonde. I 
margini di manovra salariale 
che sostenevano l'ideologia 
della collaborazione di classe 
— sancita di fatto nelle in
tese tra sindacati e industria
li — si vanno restringendo; 
l'ingresso di una nuova leva 
d: giovani nelle organizzazio
ni sindacali sta portando una 
ventata di vivacità critica con
tro le vecchie strutture buro
cratiche. C'è, insomma, una 
confluenza di elementi ogget
tivi e soggettivi icui non so
no estranei la presenza e il 
contributo dell'emigrazione) 
che mette in discussione il 
meccanismo solo apparente
mente garantista della demo
crazia svizzera. 

Di recente, l'associazione 
industriale, la « Vorort p, ha 
proposto il blocco salariale 
per due anni e l'aumento del
l'orario contrattuale da 44 a 
46 ore. E per la prima volta 
nella loro storia, due fra le 
maggiori federazioni di cate
goria, quelle dei ferrovieri e 
dei postelegrafonici, hanno 
approvato nei loro congressi 
una risoluzione per la sop
pressione del divieto di scio
pero inscritto nella statuto 
dei dipendenti statali. 

Un voto che per ora ha so
lo un significato di principio 
ma che è già una breccia a-
perta nel muro della passivi
tà e della rassegnazióne. II 
giornale dei metalmeccanici 
della « Forno ». « Lotta sinda
cale ». ventilando l'ipotesi di 
un ritomo alle forme di lot
ta « tradizionali » a sostegno 
delle rivendicazioni. Nell'edi
lizia e in molte fabbriche 
metalmeccaniche sono già su
perati di fatto i regolamenti 
che non consentivano ì'e'e-
zione di immigrati nelle com
missioni inteme. In alcune a-
ziende, lavoratori svizzeri e 
stranieri cominciano a discu
tere insieme i problemi del
la condizione operaia. 

Non credo (e liferisco an
che l'opinione di amici zuri
ghesi) si possa ancora parla
re della maturazione di una 
vera e proprio presa di co
scienza politica. Ma c'è senza 
dubbio uno « stato d'animo ». 
c'è una spinta che nasce dal
la convinzione che qualcosa 
deve mutare e che il mura
mento può esserci solo se ie 
grandi scelte non saranno più. 
rome è accaduto finora, pre
rogativa di un ristretto verti
ce. C'è un processo positivo, 
sebbene non privo di contrad
dizioni. che va avanti e nel 
quale anche l'emigrazione ha 
una parola da dire. Un pro
cesso che ha già determina
to — rome vedremo — i pri
mi approcci a una ricerca di 
convergenze fra le forze del
la sinistra elvetira. 

1 Pier Giorgio Botti 
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Probabilmente verrà costruito in piccola serie 

Progettato da tecnici e studenti 
il prototipo Skoda «S 110 GT» 

Una vettura sportiva con soluzioni molto originali - Sci fari a scom
parsa totale - Un paraurti in poliuretano che-fascia tutta la vettura 
La Skoda sta decisamente 

guardando al futuro. Dopo 
aver messo in produzione 
il coupé « 110 R » — una 
vettura dalla linea decisa
mente occidentale che vie
ne venduta in Italia dalla 
Motorest al prezzo competi
tivo di lire 1.185.000 — la 
Casa cecoslovacca ha ora 
presentato un interessante 
prototipo di vettura sporti
va, contraddistinta dalla si
gla «S 110 GT». La sua 
meccanica e impostazione 
stilistica è il frutto della 
stretta collaborazione tra i 
tecnici della Skoda e gli 
studenti in ingegneri^ della 

-Università di Praga; è nata 
così una vettura sportiva 
che i tecnici hanno giudi
cato molto favorevolmente; 
proprio questa positiva ac
coglienza potrebbe indurre 
i dirigenti commerciali del
la Skoda a programmare 
per un prossimo futuro una 
produzione in piccola serie 
della «S 110 GT». 

Caratteristica principale di 
questo coupé sportivo è il 
motore sistemato in posi
zione centrale, secondo la 
prassi corrente per le vet
ture da competizione o con 
caratteristiche molto spinte; 
per di più il quattro cilin
dri in linea è disposto an
che in posizione inclinata 
sul lato sinistro e ciò per 
abbassare il più possibile 
il baricentro. Il cambio è 
a quattro marce sincroniz
zate e la frizione è del tipo 
monodisco a secco con co
mando idraulico. 

Le sospensioni sono indi
pendenti, con bracci tra
sversali, molle elicoidali. 
ammortizzatori telescopici 
idraulici e barre di torsio
ne antirollio. I freni Dun-
lop sono a disco con doppio 
circuito idraulico di coman
do e servo-freno a depres
sione; i cerchi delle ruote 
sono in lega leggera e adot
tano pneumatici radiali del
la misura 155 SR - 14. Il 
motore ha una cilindrata 
di 1107 ce. (alesaggio e cor
sa mm. 72x68) e con un 
rapporto di compressione 
di 10.4:1, sviluppa 70 CV 
(DIN) a 6.000 giri il minu
to: l'alimentazione si effet
tua mediante un carburato-

' re Weber doppio corpo «28/ 
36 DCD » privo di filtro del
l'aria. L'imoianto elettrico 
si avvale di un alternatore 
(per altro presente anche 
su alcuni modelli di serie 
della produzione Skodaì; la 
batteria è dislocata nel va
no posteriore, a fianco del 
motore. 

La profìlatissima carroz
zeria della Skoda « S 110 
GT» è caratterizzata da un 
frontale con cofano decisa
mente deportante, una coda 
tronca e un abitacolo rac
cordato senza soluzione di 
continuità, sia al frontale 
sia alla parte posteriore. 

Tutta la parte centrale 
della carrozzeria e precisa
mente oarabrezza, tettuccio 
e fianchi laterali compren
denti i finestrini, si solleva 
in avanti per consentire lo 
accesso ai due posti, che 
si avvalgono di sedili ana
tomici con poggia-testa inte
grale. La parte posteriore, 
costituente in pratica il co
fano motore, si solleva al-
l'indietro per consentire la 
ispezione ai vari organi mec
canici. Da notare che il lu
notto vero e proprio è ver
ticale ed è inserito nel ro
busto « roll-bar » centrale. 
costituente l'elemento di 
rinforzo della scocca por
tante. 

Sul cofano posteriore so
no posti tre elementi in 
plexiglas? su piani sfalsati. 
per consentire la visibilità e 
al tempo stesso la ventila
zione del vano motore, il 
quale riceve aria anche dal
le prese dinamiche ricavate 
sulle fiancate. 

Una caratteristica molto 
interessante della Skoda « S 
110 GT» è data anche dal 
paraurti in poliuretano e-
spanso che si estende lun
go tutto il perimetro della 
carrozzeria, onde assicurare 
un'efficace protezione; al 
tempo stesso questo eie 
mento viene a svolgere an
che una non disprezzabile 
funzione estetica. 

Su un elemento ribalta
bile con comando dal po

l i prototipo della «S 110 GT» con i fari in posizione di funzionamanto. 

sto guida e ricavato sul 
bordo di attacco del cofano 
anteriore, sono disposti sei 
fari rotondi con lampada 
allo jodio, che assicurano 
una perfetta visibilità anche 
durante la notte; i gruppi 
ottici di posizione e di di

rezione sono invece fissi, 
posti in corrispondenza dei 
punti di attacco dei para
fanghi anteriori. 

Se la Skoda «S 110 GT» 
dovesse entrare in produ
zione, le sarebbe assicurato 
un notevole successo, data 

la sua originale e validissi
ma impostazione; a tutto 
ciò ci si aggiunga che le 
prestazioni di accelerazione 
e velocità massima sono 
assolutamente competitive 
nella categoria delle vettu
re sportive di 1100 ce. 

A partire da quest'anno 

Di serie 
sulle 
Mercedes il 
sistema 
«anti-bloc» 
I dispositivi di frenatura 
elettronica si vanno dif
fondendo 

Un sistema automatico 
che si inserisce nell'azione 
fienante delle auto, studia
to su base elettronica e de
nominato ùihtema « anti-
bloc » (ABS) verrà adotta
to per la prima volta in 
Europa su tutti i modelli 
Mercedes come accessorio 
opzionale ad un prezzo va
riante fra le 200 e le 300 
mila lire. Entro il 1972 l'ABS 
verrà montato in serie. 

Un dispositivo analogo è 
fornito dalla General Mo
tors sulla Cadillac «Eldo
rado » e sulla Buick « Ri
viera », e dalla Chrysler sul 
modello «Imperiai», sempre 
opzionale. 

Con la regolazione elet
tronica automatica — come 
si sa — non appena una 
ruota comincia a bloccarsi 
a causa dell'eccessiva pres
sione sul pedale del freno. 
il sistema riduce la forza 
frenante quel tanto da e-
scludere, anche a pedale 
premuto a fondo, che l'a
derenza del pneumatico sul-

j la strada superi determinati 
1 limiti di sicurezza. 

Anche nel settore nautico 

Annata di records 
per l'Alfa Romeo 

/ r i 7Va gli altri: 3 titoli mon
diali, 3 europei e 4 nazionali 

i 

Prova dell'ultima moto di Bregame 

Come un proiettile 
la Laverda 750 SF 

Prestazioni elevatissime - Ec
cellente l'impianto frenante 

Su scafo Abbate con motore Alfa Romeo 2500 Franco Gilberti ha 
stabilito a Sarni co (nalla foto) il record mondiale di velociti en
trobordo sport 2500 a 144,010 k m / h . 

La Laverda «750 SF » - Si noti la sella con il vano porta utensili 
incorporato, il modello è stato presentato al recente Moto-Salone 
di Milano. 

Nel 1971 i motori Alfa Ro
meo hanno mietuto allori 
nella motonautica conqui
stando tre titoli mondiali, 
tre europei e quattro nazio
nali, nonché nove records 
mondiali nella Velocità, nel 
Fondo (24 miglia marine) e 
nell'Ora. 

I campionati mondiali so
no stati vinti nel maggio 
da Guido Caimi (Entrobor
do Corsa classe 1500 ce ) , 
da Dalmas (Entrobordo Cor
sa classe 91 pollici APBA) 
e in luglio da Casinghini 
(Entrobordo Corsa classe 
2500 c e ) . I campionati eu
ropei, a loro volta, sono sta
ti vinti nel maggio da Pe-
trobelli (Entrobordo Corsa 
classe 2500 ce ) , in giugno 
da Guido Caimi (Entrobor
do Corsa classe 1500 ce.) e 
in settembre ancora da Gui
do Caimi (Entrobordo Cor
sa classe 91 pollici APBA). 
In quanto ai campionati na
zionali, quello francese è 
stato vinto in ottobre da 
Lucien Nugue (Entrobordo 
Corsa classe 1500 ce ) . 

I records mondiali sono 
quasi tutti all'insegna del 
binomio Alfa Romeo-Franco 
Gilberti e sono stati conqui
stati in marzo e in ottobre. 
Gilberti, nella specialità del 
Fondo, ha conquistato l'En
trobordo Corsa e Sport nella 
classe 2000 c e e lo Sport 
nella classe 2500 c e Per la 
Velocità i records sono nel
l'Entrobordo Corsa e Sport 
nella classe 2000 c e e nel
l'Entrobordo Sport per la 
classe 2500 c e 

Anche per gli autocarri 

Arriva dalla Germania 
il sedile funzionale 

La sua principale caratteristica è la mobilità . Di
mostrato che riduce notevolmente l'affaticamento 

Le strade / Il traffico 

Novità 
ferroviarie 
per i l 1972 

Alcune novità, negli orari fer
roviari per l'estate e l'autunno-
inverno 1973. nel senso di mi
glioramento delle velocità, di 
prolungamenti di collegamenti e 
di intensificazione di corse. In 
sintesi ecco le cose più grosse. 
Nuovo collegamento fra Torino 
e Venezia, via Milano, con II 
prolungamento fino a Venezia, di 
due treni che limitavano le cor
se a Milano. Si registrerà un'ab
breviazione del tempo di percor
renza di un'ora rispetto ai diret
tissimi più veloci ora in servizio. 

Nuovo collegamento celere fra 
Torino e Napoli, via Roma O 
stlense: nuova coppia di treni 
fra Milano e Buri; un treno pò 
meridiano in pHi sulla Torino-
Genova e due coppie di rapidi 
sulla Milano Genova e di un ra
pido sulla Milano Torino. 

Purtroppo, pero, non vi sono 
segni di cambiamento della ten 
denza delle Ferrovie italiane: si 
parla sempre di treni lapidi, si 
continuano a ignorare i « pendo 
lari ». 
e> II progetto di un treno da 
500 chilometri all'ora * stato pre
sentato al ministro dei Trasporti 
deha Cermania federale. Il treno 
potrà percorrere, almeno teori
camente. il tragitto Monaco-Am
burgo in due ore. Motori elettri
ci lineari farebbero cammimre il 
treno su cuscini d'aria senza cau
sare né rumore, né inquinamen
to. Il ministro tedesco ha affer
mato che URSS e Stati Uniti si 
sono detti Interessati al progetto. 
•> Entro la prossima Pasqua sa
rà Inaugurato il tratto Messina-
Villatranca Tirrena dell'autostra
da dallo stretto a Palermo. In 
tutto 11.750 chilometri. 

# I* nuova pista dell'aeroporto 
di Palermo Punta Rais!, di pros
sima inaugurazione, permetterà 
l'atterraggio e il decollo di ne
re! anche in condizioni atmosferi
che avverse. La pista è lunga 
2 150 metri e larga 45. 

La tecnica, in questi ul
timi anni, ha cercato in 
ogni modo di accrescere il 
comfort degli autocarri e 
gli ultimi esempi di veico
li, anche italiani, ci mostra
no cabine spaziose, vetri pa
noramici, cruscotti funzio
nali, con una strumentazio
ne semplice ed efficace. 

I In altri paesi europei, ove 
J l'autotrasporto è un fatto 
. economico di portata nazio-
j naie, si è affrontato da tem-
I no anche il problema del 
J comfort dei sedili. 
• In Italia, invece, ancora 
1 Oggi la maggior parte degli 
! autotrasportatori viaggia su 

sedili fìssi: in realtà, come 
è dimostrato dall'esperienza 
dell'estero, ii comfort del 
sedile dipende quasi esclusi
vamente dalia sua mobilità. 

Recentemente è stato im
portato dalla Germania un 

j tipo di sedile, il Grammer 
; (distribuito dalla Rejna di 

Milano) che risponde a que
sto requisito. II Grammer 
è un vero e proprio sedile 
mobile e molleggiato. Le vi
brazioni sono attenuate da 
un sistema di molle a tra
zione collegate ad un am
mortizzatore oleoidraulico 
con un campo di smorza
mento di circa 80 mm. Il 
sistema di molleggio può 
essere regolato secondo il 
peso dell'autista, fra i 60 
e i 120 kg. 

Lo schienale è inclinabi
le; il sedile h i uno scorri
mento orizzontale massimo 
di 100 mm. (il che permet
te posizioni di guida leg
germente inclinate). 

L'imbottitura anatomica a 
bombatura in resina espan
sa modella perfettamente la 
schiena dell'operatore. Il 
Grammer inoltre viene for
nito con una piastra muni
ta di guide scorrevoli, che 
permette l'immediata sosti
tuzione col sedile originale 
su tutti gli autocarri di pro
duzione nazionale. 

Sul comfort dei sedili per 
autocarri è stata recente
mente effettuata una analisi 
fisiologica a cura di specia- ' 
listi dell'Università di Am
burgo. Da prove comparate 

I l sedila Grammer può essere 
agevolmente sostituite a quello 
tradizionale. 

fra un sedile fisso ed il 
Grammer si è potuto con
statare come quest'ultimo 
attenui Io stato di fatica del 
conducente. In particolare | 
in un soggetto di 49 anni • 
con una frequenza di polso ' 
in condizioni di riposo di ' 
63 pulsazioni al minuto, con { 
un sedile di costruzione nor- I 
male, si arrivava nello sta- ' 
to di lavoro, ad una salita ' 
di pulsazioni fino a 90 al 
minuto. Con il Grammer, t 
alle stesse condizioni, la sa- ; 
lita della frequenza del pol
so è più lenta e arriva ad 
un massimo di 75 pulsazioni 
al minuto. 

Aitre prove hanno mo
strato come il fabbisogno di 
calorie del soggetto esami
nato seduto su un semplice 
sedile con determinate fre
quenze e oscillazioni sia no
tevolmente più alto che u-
sando il Grammer; anche la 
prova del fabbisogno di os
sigeno è risultata positiva 
e questa è la migliore di
mostrazione della ottimale 
conformazione fisiologica 
del Grammer: infatti la sua 
particolare mobilità ed il 
molleggio impediscono che 
le oscillazioni condizionate 
dal terreno e dal tipo di 
propulsione si trasferiscano 
al conducente. 

La Laverda di B reganze 
— a fianco della « 750 SFC » 
costruita per le gare di se
rie e alla definitiva versione 
della « 1.000 » tanto attesa 
dal vasto pubblico motoci
clistico — ha presentato al 
recente Moto-Salone di Mi
lano ima versione aggior
nata della sua già nota 
«750 S.F.». 

Grazie alla «Cinque Anel
li» di Milano abbiamo po
tuto provare questa nuova 
macchina. 

Quel che colpisce al pri
mo colpo d'occhio è la for
ma allungata della moto 
che, appoggiando sulle sot
tili e inclinate * Ceriani » 
anteriori e sui possenti am
mortizzatori posteriori, dà 
quasi l'idea di un grosso 
felino pronto al balzo. Bel
lo e funzionale il disegno 
del complesso serbatoio-sel
la; da n t a r e in quest'ulti
ma, il capace vano porta-
utensili, ricavato diretta
mente dai terminale del co
dino. 

Possente e ben studiato 
esteticamente il motore, im
preziosito dal raffinato di-. 
segno dei tubi di scarico 
cromati. Il tutto è ravviva
to dai brillanti colori in cui 
sono dipinte le macchine di 
Breganze. 

Ottima la posizione di guì-
! da che, grazie al manubrio 
i giustamente dimensionato e 
; alle giuste proporzioni di 
j tutto l'insieme, permette di 
I sfruttare completamente le 
I possibilità del mezzo. Nes-
l sttna vibrazione o oscilia-
i zionr anomale sì riscontra 
I durante la marcia. Nel traf-
j fico cittadino ci si districa 

un po' a fatica a causa del-
I 'e sue non certo indifferen-
; ti dimensioni, ma sull'auto-
, stradi è un'altra cosa. 
I Nonostante la sferza del 
i vento invernale, la macchi-
i na non perde un giro, an-
. zi. quando si raggiungono 

sui sei mila giri al minuto 
i 190 chilometri orari, si ha 
la netta impressione di viag
giare su un proiettile. 

La Casa la dà per oltre 
195 chilometri orari; ma 
francamente, date le condi
zioni di una strada ricca 
di sorprese poco piacevoli, 
tipo il fondo ghiacciato, 
conviene di questa stagione 
non spingerla al massimo. 

Per il resto, nulla da di
re; tutto funziona perfetta
mente e anche i freni, co
struiti su progetto della 
stessa Laverda, si compor
tano egregiamente: sono 
stati collaudati su fondo 
ghiacciato! 

n prezzo su strada è di 
un milione e 50 mila. Per 
finire, la Laverda « 750 SF » 
è una moto dalle indubbie 
capacità, che spiega la con
siderazione in cui è tenuta. 

• • C. 
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r^iPETE LA FACCENDA dt Cane, due do-
. \ meniche fa, quando ha dato tanti pugni 
^ nello stomaco dell'avversario che quel po
veretto si è seduto per terra caragnando e 
l'arbitro lo ha dichiarato k.o., ma poi gli 
hanno comunicato che il round era finito da 
un pezzo, quindi Cane aveva dato i pugni a 
tempo scaduto e l'arbitro lo ha squalificato. 
Una bella storia perchè né i due pugili né l'ar
bitro. avevano sentito il gong e di conseguenza 
era come se il gong non avesse suonato, il tem
po non si fosse fermato: verchè non importa 
che il gong suoni; imporla che si sappia che 
ha suonato, altrimenti si può andare avanti 
all'infinito, come succedeva ai tempi eroici 
della boxe. Comm'que non è questo il discor-

l'eroe della domenica 
so: la faccenda di Cane viene in mente per
chè è stato — di fatto — un incontro perso da 
tutti: da quel poveretto che stava seduto per 
terra e si teneva la pancia, da Cane squalifi
cato e dall'arbitro che agiva come un presi
dente dt tribunale il quale scrive una doita 
motivazione dt sentenza, con ineccepibili in
terpretazioni della legge e brillanti citazioni a 
testimonianza dì studi classici seguiti con scru
polo e profitto; però quando l'imputato rac
contava i fatti, i testimoni deponevano e gli 
avvocati arringavano, lui era giù al bar a pren
dersi un cappuccino con un puio di brioches: 

insomma, di quello che era successo non ne 
?an*va niente. Una bella storia che ha chiuso 
degnamente l'annata sportiva italiana, sugge
rendo per il futuro la possibilità, appunto, di 
incontri in cui tutti perdono: non ci siano l'in-
citorl ma solo sconfitti. Pensateci bene- sa
rebbe una soluzione degna sotto molti aspetti. 
Intanto, a stabilire che tutti perdono si evt-
tana gli eccessi agonistici; il Genoa non torna 
in C perchè lui perde, ria gli altri anche e 
quindi tutto è a posto; Benvenuti può tornare 
sul ring tranquillo: lui perde l'incontro, come 
sempre, ma lo perde anche l'avversano e noi 

— fortunatamente — perdiamo l'occasione di 
vederlo come telecronista: vediamo già Tito 
Stagno che purtroppo -non pratica nessuna di' 
sciplina sportiva e quindi non c'è modo di 
toglierselo dai piedi. Poi, a parte questo, c'è 
il fatto che molto spesso il verdetto di scon
fitta generale è l'unico serio in molli sport 
italiani. Pensiamoci, adesso che comincia il 
nuovo anno- e il momento rituale dei grandi 
impegni e dei nobili proponimenti- impegna-
moci e proponiamoci una nuova serietà. Tanto 
non costa niente: sappiamo benissimo che gli 
impegni per l'anno nuovo non si mantengono 
mai. 

Klm 

In una giornata di nuovo desolatamente scarsa di emozioni e di gol 

LA JUVE ESCE INDENNE ANCHE DA SAN SIRO 

INTER-JUVENTUS — Carmignani, a sinìitra, alza d'intuito (opra la traverta un bolide di Boninsegna su calcio piazzato. Ancora Carmignani, nella foto di centro, svetta sul mucchio, protetto da Merini, ad anticipare Facchetti; a destra invece la clamorosa palla-gol incornata a lato da Bettega invano ostacolato da Bellug!. 

In gran parte delusa V attesa della vigilia da un arido ma sostanzialmente giusto 0-0 

Inter arruffona e senza molte idee: 
ai bianconeri il pari che volevano 

I nerazzurri hanno colpito un palo con Mazzola e sbagliato un paio di clamorose palle-gol con Facchetti - / torinesi hanno sciupato 
con Bettega una sola ma favolosa occasione da rete - «Sandrino» ancora una volta «sprecato» - Mailer, Marchetti e Orioli i migliori 

IL VOTO DELLA PARTITA 
TECNICA 6 - AGONISMO 7 - CORRETTEZZA 7 

INTER: Bordon 7; Bellugi 7, Facchetti 5,5; Orlali 7, Giuber-
toni 6, Burgnich 6,5; Berlini 5, Bedin 6, Boninsegna 6, 
Mazzola 6—, Corso 6. (N. 12 Vieri; n. 13 Ghio). 

JUVENTUS: Carmignani 74: Spinosi 6,5, Marchetti 7 + ; Fu
rino 6,5, Morini 6, Salvadore 7; Ilaller 7, Causio 6—, Ana-
stasi 6—, Capello 6,5, Bettega 6—. (N. 12 Piloni; n. 13 
Novellini). 

ARBITRO: Lo Bello, di Siracusa, 7. 
NOTE — Giornata grigia ma non molto fredda, terreno 

scivoloso, con tappeto di trucioli nell'area rivolta a nord. 
Nessun grave incidente di gioco, nessuna sostituzione, nes
suna ammonizione ufficiale. Angoli 8-3 per l'Inter. Spettatori 
85.000 circa, di cui 66.049 paganti e 13.092 abbonati per un 
incasso di 197.842.400 lire. 

LE AZIONI-GOL — Poche o punte all'inizio, stante la 
lunga fase di reciproco studio e la delicata scelta delle mar
cature. Questi, alla fine, gli accoppiamenti: da parte juven-
tina Morini sta su Boninsegna e Spinosi si appiccica, alla 
lettera, a Mazzola; Marchetti dà un occhio a Bertini e Fu
rino, pur alla lontana, si prende cura di Corso. Sull'altra 
sponda Giubertoni fa la guardia ad Anastasi e Bellugi di
venta l'«alter ego» di Bettega; a centrocampo Facchetti 
prende in consegna Haller, Bedin Capello e Oriali non 
molla Causio. 

Solo al 9' il primo tiro a rete: è di Anastasi, ma senza 
molte pretese, e Bordon lo neutralizza con tutto comodo. 
Ci prova tre minuti dopo Causio, e per Bordon è ancora 
più facile. Lungo periodo di tran tran poi, al 26', il primo 
brivido: fallo di Morini sull'avanzato Giubertoni e calcio di 
punizione dal limite, si appresta al tiro Boninsegna e Maz
zola si intrufola nella barriera bianconera, come Sandrino 
astutamente si sposta aprendo una breccia, Bonimba sca
glia un bolide, Carmignani non lo vede ma lo intuisce, 
scatta e allunga il pugno: giusto in tempo per alzare il 
proietto in corner. 

Gioco alterno, non avvincente certo, ma sempre interes
sante poi, al 42'. per un nonnulla l'Inter non va in vantag
gio: Bertini, dalla destra, tocca al centro per Corso, l'ar
bitro, camminando a riiroso, non s'avvede di Marchetti e, 
facendo dell'involontario ostruzionismo, gli impedisce di in
tervenire su Mandino che serve lateralmente l'appostato 
Mazzola, tiro pronto e palla propria sul montante alla de
stra del battuto Carmignani, riprende Facchetti che potreb
be ribattere a colpo praticamente sicuro, colpisce invece 
avventatamente di piatto e la sfera finisce innocua sul fondo 
tra i sospiri di sollievo dei tanti bianconeri che. forse più 
numerosi dei padroni di casa, gremiscono San Siro. 

Dopo l'intervallo primo grosso pericolo per Bordon al 7": 
è Haller che, grazie a un favorevole rimpallo, si trova, 
palla al piede, lanciato in area: la posizione, per la verità, 
è molto angolata ma si potrebbe our tentare, con buone 
probabilità, la conclusione diretta; il tedesco preferisce in
vece servire al centro l'accorrente Anastasi. col risultato che 
il più svelto è Burgnich e l'occasione sfuma. 

Pronta la reazione nerazzurra che, al 12', per poco non 
dà i suoi frutti: Boninsegna si svincola in area da tre o 
quattro avversari, come riesce a liberare il destro parte un 
gran tiro, rna anche questa volta Carmignani è bravissimo 
a deviare in calcio d'angolo. Non e fini:a: batte Bertini, palla 
nel mucchio in un frenetico batti e ribatti, poi sul piede di 
Facchetti che clamorosamente la manca. Altri sospiri di 
sollievo, si capisce, e primi chiari sintomi di un sempre pii' 
probabile 0-0? Pare proprio di si, anche se le emozioni non 
sono ancora finite. Una. per esempio, e grossa, al 25'. Cau-
sio-CapelIo centro per Bettega che, per una volta, vince lo 
scatto e lo stacco su Bellugi: incornata vincente? Bordon 
sembra proprio battuto, ma la sfera attraversa la luce 
della porta e si perde sul fondo. 

Al 38', infine, ultima palla-gol per l'Inter: Boninsegna-
Facchetti-Mazzola-Facchetti, tiro pronto e Carmignani. in 
uscita, respinge di piede. A questo punto è proprio finita. 
e puramente dimostrativp sono due oelle azioni di Furino 
al 43' e al 45'. Quasi a sottolineare, in fonoo, che la Juve 
non ruba niente. Già! 

MILANO, 2 gennaio 
Ai punti, forse, avrebbe vin

to l'Inter. Ha colpito un pa
lo, infatti, e sprecato almeno 
tre altre palle-gol contro una 
sola toccata ai bianconeri. 
Siccome però era un match 
di calcio e non di pugilato, 
e a contare sono le reti fat
te e non quelle sbagliate, di
remo che in fondo il risul
tato . giusto e che la Juve 
non ha rubato niente se è 
uscita con un prezioso pun
to da San Siro. Si potrà al 
più aggiungere che l'incontro, 
dal punto di vista del conte
nuto, ha almeno in parte tra
dito l'enorme attesa e che la 
importanza della posta, co
m'era d'altro canto presumi
bile, ha inevitabilmente fini
to col compromettere le pro
messe. e le premesse, stret
tamente tecniche. 

Può esserne alla fine ri
masta male l'Inter che a que
sto match chiedeva dichiara
tamente molto, o tutto; che 
in questi 90' con la Juve a-
veva riposto, ormai allo sco
perto, tutte le sue residue 
speranze di compionato. Può 
esserne rimasta male, diceva
mo, e lo si può capire, ma 
non certo delusa e scoraggia
ta più del lecito, timorosa 
magari di non aver fatto per 
intiero il suo dovere, di non 
aver osato l'osabile. Il suo 

plafond, con quella squadra e 
con quel modulo è quello, 
più in là non può molto an
dare pur richiamandosi al 
temperamento, al carattere, 
all'orgoglio e a tutte quelle 
altre virtù che le si ricono
scono. 

E' già gran merito, in fon
do. l'essere rimasta, su quel 
plafond, per l'intero arco dei 
90'. l'aver retto più che de
gnamente il confronto con la 
terribile rivale, l'essere anzi 
riuscita a metterla sovente in 
imbarazzo, a scomporne a 
volte l'ostentata sicurezza, a 
maciìiar gioco con bella con
tinuità. 

Certo. l'Inter che mise sot
to il Borussia in quella gran 
sera di novembre avrebbe 
senza molta fatica messo sot
to anche questa Juve più cal
colatrice che estrosa, più giu
diziosa che brillante, cui sta
va palesemente più a cuore 
un pari saldamente in mano 
che una ipotetica vittoria per 
aria, ma, di quell'Inter, l'In
ter di oggi non era neanche 
lontanissima parente. Né po
teva esserlo. La storia, pur
troppo, è vecchia ma sempre 
attuale. Non c'è « nuovo mo
dulo» che tenga, quell'/nfer. 
dovrebbe ormai esser chiaro. 
non può prescindere da Maz
zola. e Mazzola in ogni altro 
posto che non sia di regia 
non è Mazzola. O lo è solo 

in trascurabile parte, nono
stante la buona volontà. Og
gi, appunto, l'ennesima, ine
quivocabile conferma. Con-
•vinto ad accettare il nuovo, 
assurdo compromesso e chia
mato a far da spalla in at
tacco a Boninsegna s'è bat
tuto con ottima lena ma sen
za alcun apprezzabile risulta
to. O col solo risultato, an
zi, di dimezzare automatica
mente anche il rendimento 
*del centravanti al quale veni
vano immancabilmente a man
care e palle e spazi in un 
esasperante guazzabuglio che 
inevitabilmente finiva col 
mortificarne gli estri. 

Quasi non bastasse, Inver-
nizzi è arrivato, per l'occa
sione. a rincarare la dose. 
Mazzola a punta» dunque, e 
Bertini finta ala, desolatamen
te sgombre di conseguenza le 
'fasce laterali e gran ressa a 
centrocampo dove non c'era 
neanche più posto per l'arbi
tro, risto appunto che pure 
Lo Bello, in quella confusio
ne, s'è trovato spesso con 
la palla tra j piedi. L'Inter 
insomma, tale e quale, che 
aveva a suo modo adeliziato» 
le platee ai tempi di Heri-
berto. Tutti a portare palla, 
a tacchettare corto nel ma
rasma. a infiacchirsi, si capi
sce. in pazzeschi dribbling 
insistiti fino al limite, e ol
tre, dell'assurdo. 

E i difensori bianconeri che. 
nella particolare, insperata si
tuazione andavano ovviamente 
a nozze. Il solo, in fondo, 
che dovesse sputar l'anima 
era Spinosi che doveva cura
re Mazzola, e Mazzola, si sa, 
è brutto cliente anche in fun
zioni e con compiti non suoi. 
Gli altri, tutti gli altri, tro
vavano anche modo di far bel
la figura a poco prezzo. Sal
vadore non fallendo una bat
tuta dall'alto della sua incal
lita esperienza, Morini ricor
rendo solo di rado a certi 
sgorbi che la ' necessità gli 
suggerisce quando diventa im
pellente. Marchetti addirittura 
esaltandosi in una doppia e 
quasi sempre brillante inter
pretazione della parte. Da lui 
infatti, una volta arginala e 
interrotta l'offensiva nerazzur
ra. partiva di norma la con
tromanovra della Juve, e il 
ragazzo non mostrava certo 
d'accusare il peso della re
sponsabilità. A centrocampo. 
del resto, trovava subito, a 
tempo e modo debili, con 
davvero mirabile sincronia. 
appoggio e collaborazione. Co
me però la ragionata e cauta 
impostazione del match scon
sigliava avventurose insisten
ze in avanscoperta, il giova
notto sì faceva sostituire in 
cabina di' regia e lasciava il 
bandolo a Capello. 

Il quale Capello, constatata 

l'impossibilità di agiocare lun
go» per Bettega in chiaramen
te non buone condizioni per 
la difficoltà di far leva sulla 
caviglia recentemente acciac
cata e tra l'altro spesso so
vrastato da un Bellugi che 
non gliene perdonava mezza, 
o di servire in rapida ver
ticale Anastasi, puntualmente 
a malparato con Giubertoni, 
non trovava di meglio che 
stuzzicare l'amor proprio di 
Haller sempre sensibile al ri
chiamo delle grandi platee. E 
Haller difatti non si faceva 
pregare sciorinando a piene 
mani i numeri migliori del 
suo dovizioso repertorio. 

Agli effetti pratici non era 
forse granché, anche per il 
fatto che gli veniva quasi sem
pre a mancare la collabora
zione stabile di Causio che il 
giovane Oriali aveva magi
stralmente saputo togliere dal 
vivo del match, pericoli di
retti insomma a Bordon ne 
venivano pochi, ma era in
dubbiamente servito, questo 
super-Haller. oltre che a can
cellare Facchetti, a dare alla 
partita proprio quell'impron
ta, e quei binari, che la Juve 
in sfondo voleva. Dopo di che. 
se è uscita indenne de San 
Siro un po' di merito è an
che suo. Molto, diremmo. 

Bruno Panzer» 

Mentre il presidente critica... 

Invernizzi: 
«Tutto procede 
per il meglio» 

Vycpalek, soddisfatto, il pari gli sta 
bene - La rabbia di Sandro Mazzola 

MILANO, 2 gennaio 
La partitissima d'inizio d'an

no si è chiusa con uno 0-0 
che ha deluso gli spettatori 
e che lascia le cose come stan
no. Ed è quanto di meglio 
poteva sperare l'Inter, cioè 
una squadra ancora alla ricer
ca di una fisionomia, con trop
pi uomini giù di corda. Solo 
Invernizzi non lo ha rilevato 
e ha continuato a ripetere la 
filastrocca dell'impegno e del
la volontà. Ma non è bastato 
sfoderare a tratti la grinta dei 
bei tempi per avere ragione 
della Juventus, pure per buo
na parte al di sotto delle 
aspettative, fresca e battaglie
ra solo per i primi quindici 
minuti. 

« La squadra — ha detto In
vernizzi — ha dimostrato di 
saper lottare. Siamo riusciti 
a fermare la Juventus facendo 
ricorso alla volontà e all'ago
nismo. E più vicini al gol sia
mo andati noi e proprio nel 
finale quando insomma una 
rete avrebbe sicuramente de
ciso la partita». Questo il 
commento dell'allenatore, al 
quale si è adeguato sullo stes
so tono il vice presidente Pri
sco. 

A rompere l'atmosfera idil
liaca è stato il presidente 
Fraizzoli, il quale ha a lungo 
« conversato » con i giocatori 
e non certo in tono pacato. 
Fraizzoli insomma non è ap
parso affatto in vena di com
plimenti. A ragione, visto che 

non è certo sperando nella 
paura degli altri che l'Inter 
può vincere il campionato. 

I giocatori, ed in particolare 
Mazzola e Facchetti, sono ri
tornati sul tema dell'orgoglio 
e della volontà. Mazzola ha 
poi ricordato il palo colpito: 
«Una partita anche sfortuna
ta. Un appunto lo devo fare 
a me stesso, visto che ho man
dato il pallone sul palo: un 
"palo" è sempre un tiro sba
gliato ». 

« Due palle-gol — ha chia
rito Facchetti — le ho falli
te anch'io. Prima si sono mes
si tre difensori juventini per 
fermarmi, poi è stata la gam
ba di Carmignani a vietarmi 
la rete. Vale la pena di par
lare di sfortuna ». 

La Juventus ha cercato il 
pari e lo ha ottenuto. Vycpa
lek si è detto soddisfatto. Il 
risultato gli sta bene, anche 
se un pizzico di coraggio in 
più gli avrebbe permesso di 
portare a casa l'intera posta. 
L'allenatore juventino ha tro
vato anche il modo di elogia
re l'Inter. «E' ancora una 
grande squadra — ha detto — 
e strapparle un punto è sem
pre un'impresa. Noi tutti be
ne. Anche Bettega, pure timo
roso per il recente infortunio. 
In particolare eccezionale la 
prova di Carmignani. che ha 
confermato quanto sia deter
minante il suo apporto alla 
squadra ». 

p.o. 

Gravi incidenti agli ingressi di S. Siro: una decina di contusi, due persone fermate, tre cancelli sfondati 

Cariche e lacrimogeni contro 15.000 senza biglietto 

Hai fatto 5? HAI VINTO!!! 
Con questo aensaxionale sistema (di 38 colonne) basta indovinare 
5 riunitati per art-re vincita sicura (garantita al 100't). Incredi
bile ma vero! Richiedetelo subito e la proni ma schedina vin
cente «ara la vostra. Riceverete il sistema inviando I» 3.000 a: 

P. (iRAZZINI . Via Oliruzco, 5/a . 51)143 FIRENZE 
(prontuario dt S')Q stilemi, in omaggio ai richiedenti) MILANO — I primi • commandos » di tifosi «Unno daini* l'uoaltd «II* canctilata di San Sire. 

MILANO. 2 ge-.ia.o 
Lo stadio di San Siro è sta

to ancora teatro di v'olenti 
tafferugli tra polizia e tifosi. 
Gli incidenti sono avvenuti 
poco prima dell'inizio della 
partita, quando ancora attor
no ai cancelli dello stadio fa
cevano ressa circa quindici
mila persone. Malgrado l'im
ponente e in parte inusitato. 
almeno per una partita di cal
cio. schieramento di polizia 
(1.200 tra PJ5. e carabinieri), 
numerosi tifosi (10.000 secon
do il questore), sprovvisti di 
biglietto, hanno tentato ripe
tutamente di superare le tran
senne e di forzare i cancelli. 
La polizia è immediatamente 
intervenuta, senza poterne 
contenere la pressione. Si so
no verificati, sempre all'e
sterno dello stadio, tafferugli 
isolati. Alla fine sono stati i 
tifosi ad avere la meglio: tre 
cancelli centrali, ed esatta
mente il « 22 ». il « 23 » e il 
x 24 », sono stati scardinati. 

Sulla folla sono piovuti can
delotti lacrimogeni, il cui acre 
odore si è ben presto senti
to anche all'interno dello sta
dio e perfino sul tirreno di 
gioco. La tensione, a questo 
punto, è giunta al nassimo e 
il vice-questore Vittoria ha or
dinato di caricare. Dopo al. 
cuni inutili tentali/i di con
tenere la folla, la polizia e i 

carabinieri si sono poi limita
ti a controllare la situazione. 
In conseguenza della «batta
glia di San Siro ». circa tre
mila « portoghesi » hanno gua
dagnato l'accesso allo stadio. 

Limitati i danni materiali. 
Numerosi i feriti e i contu
si, alcuni dei quali « travolti » 
dalla folla stessa. Dodici per* 
sorte sono state ricoverate al
l'ospedale San Carlo. Di que
ste. dieci sono state dimesse. 
Due sono state trattenute: si 
tratta di un ragazzo di quin
dici anni, Gregorio Ricciari, 
e di Michele Infante, di tren
tasei anni. Il primo ha ripor
tato la frattura biossea al
l'avambraccio destro, il se
condo la frattura composta 
della tibia. La prognosi è per 
il Ricciari di 30 giorni, per 
l'Infante di 40. 

Tre tifosi sono stati arresta

ti per oltraggio, resistenza e 
violenza. Sono Luigi Di Pia
da, di trentaduo anni, abitan
te a Roderò, in provincia di 
Como. Vincenzo Scherma, di 
trentatrè anni, abitante in via 
Don Bosco 31, a Milano, e 
di Fausto Carbonella di ven
titré anni, abitante in via Sa
vona 26, pure a Milano. Altri 
sedici sono stati fermati. 
identificati e successivamente 
rilasciati. 

Un altro episodio ha carat
terizzato la domenica «cal
da» di San Siro: alle 15,40, 
poco dopo l'inizio del secon
do tempo, una bottiglietta di 
vetro è volata in campo. Il 
«lanciatore» è stato subito 
fermato e denunciato. E' un 
ragazzo di diciotto anni, Egi
dio Spolaore, da Mirano, in 
provincia di Venezia. 

p.o. 

105 SISTEMI - L 3.000 
• 6 TRIPLE e 7 DOPPIE colonne 89 • 12 TRIPLE colonne 133 
• 11 TRIPLE col. 72 • 12 TRIPLE col. 256 • 13 TRIPLE col. 540 
• 13 TRIPLE colonne 160 e altri 99 insuperabili sistemi. 

rotreste Imalmentc anche Voi realizzare nn 13 e qoakttr: Il al Toto
calcio in modo tacile e sicuro. Riceverne I IDI siatemi Interamente 
sviluppati, pronti per il gioco, inviando L. 3.000 a: 
SUPERTECNICA . Casella Postale 26/rs . 30100 PISTOIA 
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Solo un pareggio tra due squadre con moffe ambizioni (0-0) 

Un Sala spettacolare non basta 
quando le «punte» non segnano 
La mezzala ha totalmente ridicolizzato il suo guardiano Sogliono - Toschi sul terreno pesante 
ha deluso - Uattacco del Milan bloccato dai difensori piemontesi - Il duello A groppi'Rivera 
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TORINO-MI LAN — Nella foto in atto: situazione un po' confusa in area rossonera. Rosato libera 
mentre Rivera si e schierato sulla linea di porta. Nella foto in basso: Prati, con Castellini a terra, 
irrompe sulla palla ma non riesce a raggiungerla. 

DAL CORRISPONDENTE 
TORINO, 2 gennaio 

Gustavo Giagnonl aveva 
definito quella di oggi la 
« prova della verità » per il 
Torino. Ai grossi appunta
menti finora il Torino era 
mancato: due volte contro la 
Juventus (una in amichevo
le) ed una volta contro l'In
ter, senza contare le due 
sconfìtte contro gli inglesi del 
Tottenham. 

Per gli inglesi Giagnoni 
aveva la giustificazione di 
essere in fase di rodaggio, 
mentre a Londra si giocava 
già da un mese; per la Ju
ventus e l'Inter le due scon
fìtte erano state addebitate 
(oltre che alla scalogna) al 
fatto che il Torino non si 
era potuto presentare al com
pleto. 

Finalmente il Torino-tipo 
(di grossi fuori c*è solo Puia) 
ma Zecchini non può più es
sere considerato una riserva) 
ed oggi contro gli uomini di 
Rocco i granata hanno dimo
strato di essere una gran bel
la squadra. Per il Torino il 
primo punto perso in casa e 
per il Milan il primo punto 
perso in trasferta. 

Molte volte è divertente 
raccontare anche gli «zero 
a zero», le grandi occasioni 
perdute, le parate favolose di 
questo o di quello, il rigore 
non concesso, il tiro dal «di
schetto» sbagliato. Oggi no. 
La storia di questo pareggio 
è legata alle alterne vicende 
che hanno caratterizzato i 
tanti duelli e la battaglia le 
due squadre l'hanno vinta (e 

Vince il Bologna con un po' d'affanno 

Savoldi torna a fare i gol 
* * * • 

e Janich li difende (2-1) 
Il Catanzaro, in svantaggio di due reti, ha tentato disperatamente il pareggio - I rosso
blu graziati di un rigore - Fabbri a letto - Fantini, allenatore in seconda, in panchina 

m« 

IL VOTO DELLA 
PARTITA 
TECNICA 6 
CORRETTEZZA 6 
AGONISMO 6 
MARCATORI: p.t. Savoldi 

(B) al 3' e 29'; s.t. Bu-
satta (C) al 32'. 

BOLOGNA: Adani 7—: Pri
lli 7, Fedele 6+; Cresci 
6, Janich 7, Gregori 6—; 
Perani 6—, Pace 5, Sa
voldi 7, Bulgarelli 6 (Sca
la al 21' s.t. s.v.), lendi
ni 7— (N. 12: Testa). 

CATANZARO: Pozzani 6: 
Zuccheri 5, D'Angiulli 6; 
Maldera 6. Pavoni 6—, 
Busatta G+; Spelta 5, 
Banelli 6, Cori 6—. Fran-
zon 6, Carelli 5 (Bertuc-
cioli al 29 s.t. SA.) (X. 12: 
Bertoni). 

ARBITRO: Carminati di 
Milano 6. 
NOTE: giornata umida, 

terreno scivoloso. Spettato
ri oltre 15.000 dei quali 
8.876 paganti per un in
casso di 12.507.700. Ammo
nito Franzon. Al 21' del 
secondo tempo Bulgarelli 
in un contrasto si produ
ce una lieve distorsione al 
ginocchio sinistro e deve 
abbandonare. Tn preceden
za (20* del primo tempo) 
lieve infortunio a una gam
ba di Gori che abbandona il 
campo per due minuti. An
tidoping negativo; calci 
d'angolo 5 a 4 per il Ca
tanzaro. 

I GOL: primo tempo: 
Landini scende sulla de
stra e giunto a fondo cam
po traversa per Savoldi 
che batte imparabilmente 
in rete. 29* Landini da 
posizione di centravanti 
« chiama » attorno a so 
tutta la difesa avversaria 
quindi con un passaggio 
smarcante dà a Savoldi 
(spostato in posizione da 
mezz'ala) il quale tira nel 
«sette» alla sinistra di 
Pozzani realizzando. 

Secondo tempo: 32' '3ori 
dalla sinistra manda al 
centro, Banelli riesce a ti
rare, Adani è battuto ma 
alle sue spalle c'è Perani 
che manda la palla sulla 
traversa con una mano: ri
gore che batte Spelta. Ada
ni intuisce e respinge, ar
riva in corsa Busatta e se
gna. 

LE OCCASIONI: 5' pai 
la gol per Gregori proiet
tatosi in area, ma tira fuo
ri. 20' bello spunto di Go
ri che viene messo a ter
ra da Cresci, l'arbitro dà 
la punizione al bolognesi 
per v simulazione » di Go
ri stesso. 29' spunto di Prl-
ni che traversa dalla sini-

• stra, tocco di Savoldi per 

Landini che mette fuori da 
dodici-tredici metri una 
palla-gol. 

Ripresa: iniziativa di Ca
rdia che leggermente spo
stato sulla destra lascia 
partire un difficile tiro su 
cui Adani rimedia con un 
piede. 40' azione di Grego
ri che traversa, Maldera 
di testa devia a Savoldi 
che da posizione abba
stanza centrale mette fuori. 

HANNO DICHIARATO 
DOPO: Seghedoni, allena
tore del Catanzaro: oE' sta
to un risultato bugiardo. 
La mia non è una squadra 
di scarponi come l'ha giu
dicata l'arbitro, il signor 
Carminati. Nel primo quar
to d'ora ci ha fischiato 
contro una trentina di pu
nizioni. Ed è stato proprio 
in questo delicatissimo 
momento che noi abbia
mo perso la partita in 
quanto ci è venuta meno 
la tranquillità. Pur tutta
via non siamo certamente 
stati inferiori all'avversa
rio. 

Oggi sono apparse alcu
ne polemiche dichiarazioni 
di Battisodo nei confronti 
del Bologna. Sono previsti 
provvedimenti? Abbiamo 
chiesto al vice presidente 
Roffeni il quale ha assi
curato che volendo optr.re 
per la libertà di parola non 
ci sarà niente 

nel finale ha fatto soffrire non 
poco i baldi giovanotti loca
li. All'inizio si era visto un 
Bologna smanioso di affronta
re il confronto con una di
gnitosa carica, come la circo
stanza richiedeva. 

Al 3' era già in vantaggio 
con un rabbioso gol di Sa
voldi propiziato da un traver
sone di Landini. Pochi minu
ti dopo c'era pure l'occasio
ne del raddoppio, ma Grego
ri metteva fuori. Il Bologna 
al 20' veniva... graziato dall'ar
bitro il quale puniva (per si
mulazione) Gori caduto in 
area per un « aggancio » di 
Cresci. E francamente simu
lazione non c'era. Ma nove 
minuti dopo ancora un pas
saggio smarcante di Landini 
permetteva a Savoldi di rad
doppiare. Si aveva la sensa
zione che i bologmsi, seppu
re affannati a centrocampo. 
anche per la giornata negati
va di Pace (il quale non ha 
il passo dell'interno), potes
sero agevolmente imporsi. 
Non si smontava invece il Ca
tanzaro che seppure domina
to tecnicamente, con decoro
so impegno proseguiva la sua 
gara 

Nella ripresa i locali si 
chiudevano prevedendo, for
se, di poter vivere su quel 

BOLOGNA-CATANZARO — SavaUl Mfna la tua accanala rate, 

DAL CORRISPONDENTE 
BOLOGNA, 2 gennaio 

Dopo oltre due mesi d'ulti
ma vittoria fu un 2 a 1 rime
diato sul Vicenza il 31 ottobre 
scorso) e senza Fabbri in pan
china (una colica renale lo ha 
bloccato a letto) il Bologna 
è tornato al successo difen
dendolo nel finale con parec
chio affanno. Dunque, anche 
in una giornata parecchio im
portante i bolognesi non sono 
riusciti a mascherare taluni 
disagi che hanno determinato 
le recenti batoste. A centro
campo manca la necessaria 
potenza e, come al solito, il 
dominio nei contrasti è spes
so degli avversari, sebbene in 
quella zona il Catanzaro non 
abbia certo dei « mostri », ma 
almeno questi osano allunga
re energicamente la gamba 
quando c'è da contendersi 
una palla. Perdipiù la com
pagine di casa ha dimostrato 
solo all'avvio di possedere la 
« rabbia » che dovrebbe carat
terizzare una squadra in an
gustie. Sul 2 a 0 invece i bo
lognesi si sono seduti rite
nendo finita la partita. Il Ca
tanzaro possedendo la menta
lità di chi non ritiene mai 
chiuso un incontro, ha con
tinuato a macinare il suo ciò- i **[• ," . , „ ~.„*~.n„™ i„ -; 
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^ j Cardia poi con Spelta impe-
* gnava seriamente Adam. 

Al 32' arrivava anche un 
j siuMo rigore «Perani parava 
, con le mani Milla linea di 
t porta» lo batteva Spelta. A-
\ dani respingeva, riprendeva 
i Busatta ed era gol. Un po' 
i di « fifa r prendeva a questo 

punto i bolognesi i quali pe
ro avendo una difesa suffi
cientemente concentrata ed e-
nergica riuscivano a salvare 
la baracca. Preziosa vittoria, 

i dunque, per un Bologna che 
soltanto nel primo tempo ha 
dimostrato lo spirito con cui 
devono essere affrontati gli 
impegni. Nella seconda parte 
protagonista è stata la retro
guardia. Senza Fabbri in pan
china (sostituito dal'alienato-
re in seconda Fantini) si so
no fatti sentire nel cercare 
di mettere ordine Bulgarelli e 
soprattutto Janich. 

| II Catanzaro ha avuto l'ele-
, m*-nto migliore in Busatta al 
1 quale ha ce-.cato di dare una 
, mano Franzon. La difesa è 

apparsa a disagio all'inizio; in 
avanti qualche spunto indivi
duale ha avuto Gori, ecceden
do però talvolta nel tenere il 
pallone. 

Franco Vannini 

persa) al centro campo, ed il 
Torino proprio in questa zo
na ha avuto il sopravvento. 

Per tutta la settimana i 
giornali sono riusciti a tener 
desta l'attenzione di questo 
incontro rinfocolando a di
stanza la polemica fra Rive
ra e Agroppi. Il toscanaccio 
maledetto non aveva perso la 
occasione di rispondere a Ri
vera che asseriva di aver 
sempre vinto contro Agroppi. 
Il capitano del Milan, dice
va Agroppi. si è dimenticato 
che gli abbiamo tolto dai pie
di l'ultima «Coppa Italia» 
(al cardiopalmo era stato 
quel confronto di rigoristi fra 
Rivera e Maddé) e il man-
drogno rinviava l'appunta
mento con la stampa sul ter
reno del « Comunale ». 

Giagnoni, che sin dalla vi
gilia aveva anticipato le mar
cature, concentrava invece la 
attenzione dei cronisti sul 
duello Mozzini - Prati. 

Se il confronto fra Agrop
pi e Rivera è stato bello e 
corretto, quello (non previ
sto) fra Sogliano e Sala ha 
raggiunto momenti di vera 
e propria esaltazione calcisti
ca. Spiace sempre sprecare 
parolone per una partita di 
calcio, ma Sala ha letteral
mente ridicolizzato un gioca
tore come Sogliano il quale, 
poveretto, è stato costretto a 
ricorrere alle scorrettezze più 
plateali (non cattive). Rocco 
gli aveva detto in un orecchio 
che quello era l'uomo da con
trollare, il più pericoloso, e 
Sogliano lo ha agguantato 
per la maglia, per le mutan
de, per i capelli, pur di non 
farlo «volare» via con quei 
suoi «slalom» che su quel 
terreno acquiti "noso sembra
vano numeri di . ita acroba
zia, spettacolo d gran circo. 

Se fosse mai vero che il bel 
tempo si vede dal mattino, per 
Sogliano il '72 oltre che bise
sto e funesto dovrebbe rap
presentare un vero e proprio 
calvario. La sua fortuna è 
che di Sala se ne trovano un 
paio durante tutto il cam
pionato: uno all'andata e uno 
al... ritorno. Anche Agroppi è 
stato bravo e Rivera (una 
volta i mcndrogni nel fango 
erano dei gladiatori), che ha 
patito più del granata le con
dizioni ambientali, ha perso 
la battaglia. Anche i tifosi 
granata M sono ammutoliti 
quando Gianni Rivera ha 
« pennellato » un paio di pas
saggi in area da fuori classe, 
ma nell'arco dei 90 minuti il 
confronto è finito con la vit
toria (platonica) di Agroppi. 
«Drogato» da questo con
fronto, Agroppi è riuscito — 
lo ha fatto poche volte — a 
sganciarsi e ad entrare in 
area di rigore, provocando le 
azioni più pericolose. Peccato 
che Toschi oggi non fosse cui 
suo terreno ideale e in gran 
giornata. Il «paron» da vec
chio sornione ha portato a 
casa un punto preziosissimo e 
tutti quelli che scenderanno a 
Torino si accorgeranno di 
quanto sia difficile lasciare 
imbattuti il «Comunale». 

Battuto a centrocampo, do
ve Biasiolo e Benetti, con
trollati rispettivamente da 
Fossati e Ferrini, non pote
vano colmare il vuoto che 
provocavano Rivera e So
gliano. il trainer rossonero è 
riuscito a chiudere i valichi 
in difesa e Pulici non ce l'ha 
fatta ad andare oltre le buo
ne intenzioni, anche se in 
giornata positiva (ne sa qual
cosa Rosato). Schnellinger è 
stato sempre puntuale e Sa-
badini è riuscito a tenere 
Rampanti. 

Bigon e Prati oggi hanno 
sbattuto contro due mastini 
che sul campo si sono guada
gnati ormai i gradi di titola
ri: Mozzini e Zecchini hanno 
infatti superato anche que
sto collaudo ed ora non rap
presentano ormai più una 
novità. Questi si che sono 
stati due grossi acquisti. Non 
c'è altro «le co?e del taccuino 
sono descritte nella n sinte
si») anche se giova ricordare 
che ormai tra le due squadre 
esiste una ruggine che il tem
po non riesce a cancellare. 
Più volte abbiamo avuto la 
impressione che la partita 
potesse esplodere. Il fallo di 
Benetti poi su Castellini ha 
coalizzato la folla contro il 
giovin Romeo per cui ogni 
suo intervento è stato ac
compagnato dall'urlo degli 
spalti. 

Alla line della gara Benet
ti ha detto: « Lo capite che 
se arrivavo un attimo pnrca 
era goal? ». Il fatto è che (co
me altre volte) è arrivalo 
dopo. 

Noi non siamo tra quelli 
che crediamo nella premedi
tazione di Benetti, sicchi- il 
grido di « killer » con il quale 
è stata accolta la sua uscita ci 
sembra eccessivo, ma certo 
che deve metterci un po' di 
giudizio nelle sue entrate. II 
« goal » è una cosa importan
te, ma non è la cosa più im
portante di tutte. 

Anno nuovo vita nuova, ma 
quello è sempre uguale. 

Mollo Paci 

IL VOTO DELLA 
PARTITA 
TECNICA 6; AGONISMO 
7; CORRETTEZZA 5. 
TORINO: Castellini 0,5; 

Mozzini 7, Fossati 7; 
Zecchini 7, Cereser 7,5, 
Agroppi 7,5; Rampanti 
6,5. Ferrini 6,5, Pulici 
6,5, Sala 8, Toschi 6 (dal 
72' Luppi). 12.0: Satto-
Io. 

MILAN: Cudicinl 6,5; An-
quiìietti 7, Sabadini 7; 
Rosato 7, Schnellinger 
7, Biasiolo 6,5; Sogliano 
6, Benetti 6,5, Bigon 6, 
Rivera 6, Prati 7. (Do
dicesimo Vecchi; 13.0 : 
Zignoli). 

ARBITRO: Barbaresco di 
, Consona, 5. 

La partita era diffici
le da condurre ma da al
cune sue interpretazioni 
sembrava fare apposta per 
innervosire i giocatori e 
pubblico. 

NOTE: Giornata fredda 
e piovosa, campo in pes
sime condizioni. Circa 35 
mila spettatori di cui 26 

mila 607 paganti, per un 
incasso di 67.333.500 lire. 
Ammoniti: Sogliano (per 
fallo su Sala), Sala, per 
proteste, e Fossati (per 
fallo su Benetti). Al 27' 
della ripresa Toschi è sta
to sostituito da Luppi. 
Calci d'angolo 7-0 per il 
Torino (2-0 nel primo 
tempo). Sorteggio anti
doping positivo: Biasio-
Io, Sogliano, Bigon per il 
Milan; Rampanti, Pulici e 
Luppi per 11 Torino. 

LE OCCASIONI. Al 10' 
punizione di Ferrini che 
passa fuori di poco. Al 15* 
lungo centro di Sogliano 
dalla sinistra e Prati ar
riva con un attimo di ri
tardo all'appuntamento. Al 
20' Schnellinger dà una 
ciabattata e Toschi si Im
possessa della palla: en
tra in area invece di a-
vanzare e spreca calcian
do fuori. Si vede che « To
po» non è in forma. Al 
25' Benetti dal vertice si
nistro dell'area tira una 
grande stangata e Castel-
Uni devia in tuffo, senza 
trattenere. Al 27' Rivera 

anticipa Agroppi e porge 
in area dove Castellini 
arriva un attimo prima di 
Benetti che lo colpisce con 
una pedata alla spalla. Al 
33' Fossati fugge sulla si
nistra e passa a Sala che 
tira da fuori area: sul ti
ro sbagliato che attraver
sa tutta la luce della por
ta Pulici non ce la fa ad 
arrivare in tempo per cor
reggere in porta. Al 38' 
fallo di Mozzini su Pra
ti: punizione con passag
gio di Rivera a Prati che 
spara fuori, alla sinistra 
di Castellini. 

Al 41' una « pennellata » 
di Rivera in zona stretta, 
ma Bigon non arriva in 
tempo. Al 44' una puni
zione di Ferrini: fuori di 
poco. 

La ripresa: Ferrini ten
ta il passaggio indietro e 
la palla si arresta a mez
za strada: Prati lascia 
Mozzini ed entra in area 
mentre Castellini è usci
to dai pali. Para gol si
curo ma un po' per col
pa di Prati e molto per 
merito di Castellini la 
palla finisce nelle pinze 

del portiere granata, che 
si accartoccia sul pallone. 
All'8' lancio di Benetti in 
area e Prati di testa spe
disce fuori. Al 15' Agrop
pi lascia Rlvera a cen
trocampo e avanza fino in 
area, dove porge a Toschi 
nella speranza d e l l a -
«sponda», ma Toschi In
dugia, si destreggia tra 
due difensori, e alla fine 
perde la palla. Al 21* an
cora Agroppi solo In area 
a Toschi e anche questa 
volita Toschi sbaglia. Al 
22* una punizione di Sala 
sfiora 11 «sette» di Cu
dicinl. Al 37* Pulici spa
ra da fuori area e Cudici-
ni non trattiene e per 
raggiungere la palla esce 
dal pali: arriva primo 
Fossati ma a porta sguar
nita: nessuno dei grana
ta riesce ad infilare la re
te: Anquillettl salva de
finitivamente. 

DA RICORDARE. La 
grande giornata di Sala. 

DA DIMENTICARE. Gli 
insulti rivolti a Benetti 
dal pubblico alla fine del
la partita. 

Commento di Rocco negli spogliatoi 

«Il granata più bravo? Giagnoni» 
DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 2 gennaio 
«Se Rivera deve giocare in 

nazionale, allora Sala deve 
giocare nel "Resto del mon
do " »: così esordisce Agroppi, 
toscanaccio dalla lingua ta
gliente, e così raggiunge due 
piccioni con una fava: mette 
nuovamente sotto Rivera e 
manda in orbita Sala. Agrop
pi non vuole, come si dice. 
stravincere, e così invece di 
parlare direttamente di Rive
ra racconta come ha fatto a 
scrollarsi di dosso Rivera e 
ad andare fino in area di ri
gore e passare a Toschi: «In

vece di restituirmela, Quel 
mio compaesano si è com
portato come un ligure e si 
è tenuta la palla ». 

Rivera, con molto sussiego, 
parla delle condizioni del ter
reno e dell'impossibilità di 
giocare un certo calcio. Di A-
groppi non parla e della par
tita poco, sicché gli chiedono 
notizie sulla Juventus: «La 
vedo così poco. Posso parlar. 
vi del Milan che è sempre il 
primo inseguitore dei bianco
neri. La corsa allo scudetto? 
Nessuno è spacciato: guardate 
Fiorentina e Cagliari». 

Il vice presidente del Milan, 
Buticchi: «Mai visto Sogliano 

in difficoltà come oggi». 
Benetti: «I granata sono 

stati molto bravi ad aizzar
mi la folla contro. Il punto 
l'abbiamo perso noi e non il 
Torino: loro l'hanno guada
gnato ». 

Rocco stavolta non morde: 
«Su quel terreno era difficile 
giocare. Il Torino sapevo che 
avrebbe giocato così e non è 
una novità. Mi chiedete chi 
è stato il più bravo del To
rino? Giagnoni! ». E non si ca
pisce se è un complimento per 
le marcature azzeccate, se per
ché ha saputo galvanizzare la 
squadra o per le cose dette 
durante la settimana. 

Giagnoni: «Non riesco ad 
arrabbiarmi con i miei gio
catori: danno sempre tutto. 
bravissimi. Abbiamo inseguito 
la tintoria fino all'ultimo mi
nuto e questo basta. Il Mi
lan è forte, ma noi più di lo
ro. Agroppi si è fatto onore 
ma il Milan ha una grossa 
difesa ». 

Perché ha sostituito Toschi 
con Luppi? 

«Mi è sembrato stanco, e 
poi su quel terreno non riu
sciva a fare ciò che voleva ». 

n. p. 

Sampdoria e Vicenza si dividono la posta: hi 

Heriberto fa il prudente 
Menti pure ed è pareggio 
Tutti contenti lo/meno a parole) del risultato - Due gol nati per caso, nel corso di mischie sotto porta 

DAL CORRISPONDENTE 
GENOVA, 2 gennaio 

Su tm terreno pesante e sci
voloso, sotto una pioggia a 
scrosci e in una giornata par
ticolarmente gelida e ventosa, 

Sampdoria e Vicenza si sono 
equamente divisa la posta, 
secondo le previsioni e le a-
spettative degli stessi allena
tori che, alla fine, si sono di
chiarati soddisfatti, anche se 
ovviamente hanno formulato 

IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 5. AGONISMO 
5. CORRETTEZZA 6. 
MARCATORI: nella ri

presa al 10' Cristin e al 
30' Damiani. 

SAMPDORIA: Battara 5: 
Satin 5. Sabatini 5; Bo
ni 6. Negrisolo 5, Rossi-
utili 5; Salvi 6, Lodetti 
6, Cristin 6. Snarez 5. 
Fotia 6. (12.o Pellizza-
ro: 13-n Csssnc». 

VICENZA: Bardin 7; Po
li 5. Stanziai 5; Fonta
na 6, Carantìni 6, Ca
lmi 6: Damiani 7. Cir
colo 6, Maraschi 5, Fa
loppa 5. Tnrrhetto 6. 
(12.o Anzolin: 13.0 Ci-
nesinho). 

ARBITRO: Cxsarin di Mi
lano 6. 
NOTE: Giornata fred

da e piovosa. Ammoniti 
Negrisolo per proteste e 
Fotia per avere continua
to un'azione dopo il fi
schio dell'arbitro. Angoli 
6 per parte (primo tempo 
3-2 per il Vicenza). Spet
tatori 12 mila circa, di 
cui 7.772 paganti per un 
incasso di lire 13.248.500. 
Non è stato fatto l'esa
me antidoping. 

I GOL. Carantini, al 9' 
della ripresa, ferma fal
losamente Cristin. Sua-
rez calcia la punizione 
che spiove sulla testa di 
Salvi, il quale schiaccia 
in rete ma Bardin ferma 
proprio sulla linea, men
tre Calosi si incarica su
bito di spazzare in ango
lo. Calcia ancora Suarez 
e sotto la porta vicen
tina si forma una mischia 
confusa, con respinta di
fettosa di Bardin e palla 
In prossimità del blucer-
chiatl Salvi, Fotia e Cri

stin. H centravanti an
ticipa tutti ed è gol, con 
la palla che passa tra una 
selva di gambe. 

L'azione si ripete per 
la rete del Vicenza, al 
30': scende Stanziai sulla 
sinistra e dal limite spe
disce la palla verso il cen
tro; Rossinelli, appena 
dentro l'area, la devia con 
un braccio in angolo. Cal
cia Ciccolo e la difesa blu-
cerchiata si imbambola: 
Battara è incerto. Negri-
JJOÌO tocca corto e male 
di testa e la palla fini
sce sui piedi di Damia
ni. che la spedisce nel 
sacco. 

LE OCCASIONI. Al 28' 
volo di Salvi e colpo di 
testa che Bardin neutra
lizza in due tempi. AI 32' 
Calosi anticipa Cristin 
lanciato in area per l'er
rato tocco di un difenso
re. Al 36* Damiani fa im
pazzire Sabatini e Ros
sinelli entra in area e por
ge indietro per Turchet-
to. che finta lasciando al 
liberissimo Ciccolo l'inca
rico di depositare la pal
la in rete. Ciccolo pren
de la rincorsa e spara con 
tutta la sua forza, ma con 
obiettivo la gradinata, 
sciupando una clamorosa 
occasione. Al 41' Damia
ni viene anticipato in a-
rea da una spericolata u-
sclta di Battara, in conse
guenza di un corto pas
saggio di Rossinelli al 
proprio portiere. Al 29' 
della ripresa perfetto ap
poggio di Santln per Sal
vi che, liberissimo, esita 
un attimo e spara a lato. 

HANNO DETTO SUBI
TO DOPO. Herrera: « Ri
sultato giusto». Menti: 
«Risultato giusto». Evi
dentemente doveva pro
prio finire cosi. 

le consuete recriminazioni tan
to per dire che va bene così 
ma avrebbe potuto anche an
dar meglio. 

Le azioni delle due squadre 
si sono equilibrate, le occa
sioni sono state tante per par
te, gli errori divisi in egual 
misura e persino i gol sono 
stati lo specchio uno dell'al
tro, come riferiamo in sede di 
cronaca. Forse non ci stavano 
neppure quei due gol in que
sta partita, ed il risultato più 
giusto sarebbe stato il nulla 
di fatto. 

E' stata la Sampdoria ad an
dare in vantaggio per prima, 
ma si è trattato di una sor
presa, e comunque la squa
dra di Heriberto non aveva 
meritato tanto premio. O for
se sarebbe meglio dire che il 
Vicenza, quello visto oggi con
tro la Sampdoria, non meri
tava la sconfitta. Perchè la 
squadra di Berto Menti ci è 
apparsa come una fra le più 
svelte e brillanti ammirate 
qui a Marassi: la sua classifi
ca da retrocessione non espri
me certamente il suo autenti
co valore, d'altronde molto be
ne sottolineato la scorsa do
menica con i tre pali colpiti 
contro il vittorioso Cagliari. 
Menti ha parlato di «sfortu
na» della sua squadra ed è 
sceso a Marassi con l'intenzio
ne di non correre inutili ri
schi. ma di accontentarsi, 
per puntellare la classifica bu
giarda. 

D'altro canto Heriberto Her
rera, documentandosi su quei 
tre pali che hanno negato al 
Vicenza la meritata vittoria 
sul Cagliari, ha preferito cau
telarsi. Anche perchè gii eia 
venuto a mancare l'apporto 
del libero Lippi ed aveva do
vuto ripiegare sul terzino Ros
sinelli. Cosi ha optato per 
una tattica guardinga, accon
tentandosi di poco piuttosto 
che rimetterci tutto. 

Questo atteggiamento però 
finiva col favorire troppo gli 
uomini del Vicenza per cui, 
accortosi dell'errore, Heriber
to nella ripresa ha mutato i 
piani di battaglia e la Samp
doria si è distesa meglio al
l'attacco, ha premuto il Vi
cenza, lo ha costretto a lungo 
nella sua metà campo e gli 
ha insomma impedito di far
la da padrone, andando anche 

a rete, sia pure fortunosa' 
mente. 

Poi si è nuovamente rannic
chiata a difesa dell'esiguo 
vantaggio ed il Vicenza ne ha 
subito approfittato, dimostran
do la sua pericolosità offensi
va (non per nulla è tra le 
squadre che hanno realizzato 
il maggior numero di gol), 
che è poi riuscita a concretiz
zare altrettanto fortunosamen
te come la Sampdoria. 

E' stata, nel complesso, una 
partita «fredda» e non sol
tanto per il gelido clima di 
Marassi. Il terreno pesante e 
le tattiche, la paura che cia
scuna contendente aveva del' 
l'altra, la difficoltà di con
trollare sia la palla che la 
posizione e persino l'equili
brio, la preoccupazione so
prattutto di non perdere, han
no dato un volto grigio al
l'incontro, vivacizzato appena 
dalla emozione dei due fortu
nosi gol e da qualche exploit 
personale dei guizzanti Fotia 
e Damiani, potenzialmente le 
due squadre si sono però di
mostrate valide: diremmo le 
migliori del «piccolo campio
nato». Per questo si rispet
tavano: per questo si temeva
no: per questo si sono en
trambe accontentate del pa
reggio. 

Stefano Porcù 

SCI SALTO: 
TERZA VITTORIA 

DI KASAYA 
AL CAMPIONATO 

DEI 4 TRAMPOLINI 
OBERSTDORF, 2 gennaio 

Il sorprendente giapponese Yukio 
Kasaya :•* ottenuto oggi la sua ter. 
za vittoria consecutiva al campio
nato di salto dei quattro trampo
lini vincendo la prova di Schatten-
burg. ad Oberstdorf, con salti di 
84 ed 83 metri per un totale di ' 
244,7 punti. 

Secondo n norvegese Ingoia Morie 
con 84 metri e 243,3 punti e ter-
ro lo svizzero Hans Schmid con 
82,3 ed 83 metri 9 232,2 punti. 
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// Varese sì spegne subito (0-2) sotto l'Impeto 

del goleador rossoblu 

È tornato 
il Riva di 
una volta 

VARESE-CAGLIARI — Riva, dopo aver aggirato un difensore varesino, 
inganna anche il portiere Barluzii e infila il secondo gol rossoblu. 

SERVIZIO 
VARESE, 2 gennaio 

Una passeggiata per il Ca
gliari, l'impegno di Varese. 
Ha superato l'ostacolo con 
una facilità irrisoria. Dopo 
mezz'ora aveva già messo al 
sicuro il risultato con il più 
classico dei punteggi. Una 
sciabolata di Domenghini ed 
una zampata di Riva, tornato 
al miglior rendimento. Il tut
to con un gioco utilitaristico, 
intelligente, in contropiede, 
che aveva in Riva l'imman
cabile e sicuro punto di ri-

p.t. al 
al 31' 

IL VOTO DELLA 
PARTITA 
TECNICA 3 
CORRETTEZZA 6 
AGONISMO G 
MARCATORI: nel 

12* Domenghini, 
Riva. 

VARESE: Barluzzi 6; Bor
ghi 6, Rimbano 6: Mori* 
ni 5, Dellagiovanna 7, 
Dolci 6; Mascheroni 6, 
Tambnrini 7. Braida 7, 
Bonatti 5, Pctrini 5 (So
nale dal I* della ripre
sa 6). (N. 12: Fabris; n. 
13: Botiate). 

CAGLIARI: Albertosi 6; 
Martiradonna 6, Mancin 
non giudicato (dal 19' 
del p.t. Greattì 6), Polet-
ti 7, Niccolai 6, Tornasi-
ni 6; Nenè 6, Cera 7, 
Domenghini 8, Brugnera 
7, Riva 8. (N. 12: Regala
to; n. 13: Greatti). 

ARBITRO: Francescon di 
Padova 5. 
I GOALS: Entrambi nel 

primo tempo. Il primo al 
12'. Riva pressato da Dol
ci conquista un calcio 
d'angolo sul Iato sinistro 
del campo. Dalla bandie
rina batte Brugnera. Palla 
tesa in area smorzata di 
testa da Riva per Poletti. 
Rabbiosa incursione del
l'ex granata al limite del
l'area tra una selva di 
gambe; rimpallo su Della
giovanna. Il pallone per
viene a Domenghini appo
stato tutto solo poco den
tro il vertice destro del
l'area. Controllo a terra e 
potente sciabolata di de
stro che si infila a fil 
d'erba nell'angolino basso 
alla destra di Barluzzi va
namente proteso in tuffo. 
Raddoppio cagliaritano al 
31'. In contropiede scen
de Domenghini sulla sini
stra il quale converge al 
centro dieci metri oltre la 
metà campo. Lungo diago
nale teso raso taira per 
Riva appostato dalla par
te opposta al limite del
l'arca. Dolci cerca di an
ticipare di piede l'avver
sario ma sbuccia il pallo
ne che perviene a Riva. 
L'ala rossoblu scatta ver
so la porta di Barluzzi ti
ra raso terra di esterno si
nistro; la sfera è respinta 
dal portiere in uscita. Se 
ne impossessa ancora Ri
va che resiste alla canea 
degli accorrenti Dolci e 
Dellagiovanna e mette rab
biosamente nel .sacco. 

OCCASIONI DA RETE: 
Nel primo tempo al 
centro da fondo campo di 
Domenghini incornata di 
Riva solo in area a pochi 
passi da Barluzzi ma lan
cia sulla traversa. Al 13* 
Albertosi precede in usci
ta disperata Braida lancia
to a rete. 43': punizione cal
ciata da Mascheroni sul la
to destro dell'area cagliari
tana. Palla rasoterra al 
centro per Braida antici
pato di un soffio da Torna
sel i che gira in corner. Ri
presa: 26' discesa e centro 
di Dellagiovanna da destra. 
Albertosi è bravo ad anti
cipare sui piedi l'accorren
te Bonafè. Da ricordare il 

. Riva odierno concentrato, 
puntiglioso, coraggioso, po-

• tente tornato lo splendido 
cannoniere ante-Messico e 
l'uomo guida, la bandiera 
del Cagliari. Gigi non ha 
mai sciupato un pallone. 

•7'- i 

ferimento. Il Varese si è op
posto ai sardi con una tatti
ca suicida. Attorno a Riva 
c'erano ampi spazi, dove con-
tropiedisti come Domenghini, 
None, Brugnera ed un uomo 
dall'Intelligenza calcistica di 
Cera, andavano a nozze. Ba
stava solo attendere che la 
lenta, elaborata e sfuocata 
manovra offensiva del Varese 
si smorzasse invariabilmente 
sulla diga eretta dal Caglia
ri dieci metri fuori l'area at
torno a Cera, che giostrava 
da libero piìi avanzato rispet
to a Tomasini. con compiti di 
regia, per colpire di rimessa. 

Così il Varese, che ben si 
guardava di mettere la muse
ruola soprattutto a Domen
ghini. infaticabile uomo do
vunque. centrocampista e va
lida spalla di Riva all'occor
renza, si trovava sempre in 
recupero affannoso. La colpa, 
è vero, era dei vari Mortni, 
Rimbano. Bonatti, Borghi, di
mostratisi fermi sulle gambe 
e fuori fase, ma le sue re
sponsabilità ha pure Cade, il 
quale non ha saputo « inqua
drare » tatticamente la parti
ta. Prima di tutto, con i chia
ri di luna attuali, non si af
fronta un Cagliari con tre 
punte (Braida, Mascheroni e 
Petrini) nella speranza di ri
mediare almeno un pareggio. 
Buonsenso consigliava invece 
una prudente copertura a cen
trocampo, stante anche la 
stanca vena di alcuni elemen
ti. segnatamente di Bonatti, 
l'ombra del brillante giocato
re che ricordavamo prima del 
grave incidente occorsogli 
nello scorso campionato 

L'agile centrocampista vene
to non è più sicuro di sé, for
se non ha del tutto recuperalo 
psicologicamente. Al suo po
sto si poteva far giocare Dot-
so, elemento esperto, dotato 
di una battuta lunga, per 
lanciare le punte. Il solo com
movente Tamborini non ba
sta. Dunque, Dolso al posto 
di Bonatti. il vivace Bonafè 
in sostituzione dello spento 
Petrini, e infine Mascheroni, 
ormai recuperato al cento per 
cento, nel ruolo a lui più 
consono che è quello di mez
za punta. Relegato all'ala, co
me oggi, a cercare i cross, 
Mascheroni è un non-senso. 
La partita l'ha dimostrato. A 
questo punto, con lo spettro 
della B davanti (quattro pun
ti in dodici partite, nemme
no una vittoria all'attivo) Ca
de deve passare dalla fiducia 
a parole, ai fatti. La sauadra 
ha bisogno di nerbo e di con
centrazione e, forse, di una 
Strigliata. 

Il Cagliari. In sordina, pri
ma con i pareggi a ripetizio
ne. ora con due consecutive 
vittorie in trasferta, la squa
dra di Scopiano si e affac
ciata minacciosa nei quartie
ri alti della classifica. E do
menica c'è Cagliari-Juventus. 
Il pronostico è averto. 

La squadra isotana è in cre
scendo e può davvero inven
tare arbitra del campionato. 
Il comolesso. come detto, ha 
ritrovato il miglior Riva, un 
Domenghini produttivo, ed e 
affidala a nomini esoerti del 
valore di Albertosi. Cera. Ne
nè. Brugnera. tutt'altro che 
spenti. Ouando il Caaliari 
arra a disposizione anche il 
mialior Gori Sbloccato oooi a 
letto da una tonsillite) potrà 
davvero permettersi dt scan
dire il tempo al torneo. 

La partita di domenica pros
sima viene a proposilo per 
dirci aunlcosa di r>iù sulle 
possibilità future della squa
dra. L'incontro odierno non 
ha aruto storia. Il Cagliari 
l'ha dominato dall'inizio alla 
fine. Dopo aver menato la 
danza per tutto il primo tem
po. senz'altro il più valido 
della partita, si è limitato nel
la ripresa a contenere il con
fusionario forcing del Vare
se. rendendosi però spesso pe
ricoloso in contropiede ed 
esaltando Riva, Tutti i pal
loni erano per lui. Acclamato 
da una folta colonna di sardi, 
Gigi combatteva sempre co
me un leone, tra una selea di 
avversari, districandosi con 
rabbia e potenza. 

• Marco Pucci 

Anche i gigliati espugnano (con facilità e con un pizzico di fortuna) il Martelli: 2-1 
^aa*aeaiHeajewear^a«BaBaBHBBiiHeaa*aiHeatjBeaeeareiakaaaBBaaai^^ 

Rigore e autogol condannano il Mantova 
s. I 

I padroni di casa sono andati in vantaggio per primi con Badiani - Poi Liedholm rivede le marcature e la Fio
rentina prende in mano le redini del gioco - Adesso è in seri guai l'allenatore della squadra lombarda, Lucchi 

DALL'INVIATO 
MANTOVA, 2 gennaio 

Grazie ad un'autorete del 
terzino Bertuolo, che doveva 
risultare uno fra i migliori 
in campo mantovano, la Fio
rentina è riuscita ad espu
gnare il « Martelli » e a ri
manere al terzo posto della 
classifica dietro Juventus e 
Milan. Una vittoria meritata 
quella dei toscani e non tan
to grazie alla loro abilita 
quanto alla scialba prova of
ferta dai padroni di casa che 
dopo un inizio quanto mal 
positivo (tanto da portarsi in 
vantaggio con 11 giovane Ba
diani che sfruttava appieno 
un errore di Brizl e di Bu-
perchl) con 11 passare del 
minuti si sono spenti ed han
no permesso agli uomini di 
Liedholm di pareggiare e poi 
di andare In vantaggio per 
l'autorete del terzino. 

Un successo che non deve 
illudere la tifoseria viola, 
poiché la compagine gigliata 
anche In questa occasione non 
ha mai dato l'impressione di 
essere squadra irresistibile, 
in grado di recitare un gran 
copione. 

Infatti nei primi venti mi
nuti, la squadra di Liedholm, 
sotto la spinta dei padroni di 
casa, ha un po' traballato in 
difesa. Ragione di ciò l'errata 
marcatura predisposta dal 
tecnico svedese: Liedholm al 
via ha schierato come stop-
per Brìzi su Badiani e Gal
diolo sulla seconda punta 
Nuti. E cosi dopo appena 12 
minuti l'ex livornese con scel
ta di tempo, su preciso cen
tro del libero Zaniboni, è 
riuscito a deviare il pallone 
nella rete di Superchi. 

E' stato dopo 11 goal dei 

mantovani che Liedholm ha 
deciso di invertire le marca
ture: ha mandato 11 coria
ceo e tempista Galdiolo sullo 
scatenato Badiani e il com
passato Brlzl su Nutl. Errore 
che poteva essere evitato solo 
se il tecnico svedese si fosse 
ricordato della figura fatta 
da Brlzl contro Badiani quan
do il centravanti, nell'agosto 
scorso, militando nel Livorno 
incontrò la Fiorentina in 
Coppa Italia. Badiani fino a 
quando fu controllato da Brl
zl fece il diavolo a quattro 
e quando Liedholm decise di 
marcare 11 centravanti con 
Orlandini le cose si ristabili
rono e Badiani fu bloccato. 
Cosa questa che è avvenuta 
anche oggi dopo di che Ba
diani veniva assegnato alle 
cure di Galdiolo. 

Ed è stato dopo questo spo
stamento che la compagine 
viola ha trovato 11 modo di 
organizzarsi, di controllare il 
gioco degli avversari (un gio
co troppo lineare: pallone 
dalla difesa ad una delle 
mezzeall Depetrlnl o Maddé 
e cross di questi per la testa 
di Nutl o di Badiani) ed Ini
ziare a risalire la corrente. 

Bloccate le due punte il 
Mantova ha proseguito a ma
cinare numerosi palloni ma 
senza costrutto: De Sisti, Or
landini e Scala, gli uomini 
addetti al governo del centro 
campo, si sono piazzati sui 
loro tre quarti campo ad 
attendere gli avversari e una 
volta conquistato il pallone 
mettevano in azione le due 
punte Clerici e Chiarugl oggi 
non in giornata di vena e 
a turno facevano Intervenire 
anche il terzino Longoni che 
aveva il compito di marcare 
Carelli, che dalla metà del 
primo tempo ha proseguito a 
giocare claudicante per una 
contusione alla gamba de
stra. 

E la rete del pareggio è ar

rivata proprio grazie all'In
tervento di Longoni che su 
lancio di De Slstl ha centrato 
11 pallone che doveva provo
care il rigore. Trovate le giu
ste misure (la Fiorentina co
me contro l'Inter ha giocato 
di rimessa tentando la via 
del goal su azioni di contro
piede) la compagine viola 
con il passare del minuti si è 
fatta più autoritaria mentre 
gli uomini di Lucchi dove
vano denunciare numerosi 
scompensi e non tanto sul 
centrocampo dove Maddé e 
Petrini hanno lottato fino 

allo spasimo ma negli altri 
reparti. 

Poi una volta andata In 
vantaggio su deviazione di 
Bertuolo la compagine to
scana non ha più inteso cor
rere rischi: una volta in pos
sesso del pallone ha cercato 
di non perderlo allo scopo di 
far trascorrere 1 minuti. Da 
una situazione del genere chi 
ne doveva fare le spese è lo 
spettacolo che doveva risul
tare fra i più deprimenti di 
questi ultimi tempi. 

Loris Ciullini 

IL VOTO DELLA 
PARTITA 
TECNICA 5,5 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 6 
MARCATORI: p.t.: al 12* 

Badiani (M). al 35' Chia
rugl (F) (rigore), al 45* 
autorete di Bertuolo (M). 

MANTOVA: Tancredi 6; 
Bertuolo 7, Depetrlnl 6; 
Tomeazzi 6, Bacher 6 
(Mastello al 1' s.t. 6), 
Zaniboni 6; Carelli 5,5, 
Petrini 6,5, Badiani 6, 

MANTOVA-FIORENTINA — Bertuolo, a terre in primo piano, segna. 
di rinviare un tiro di Scala. Con questo autogol mantovano i 
preziosa vittori;. 

,. nella propria rete, nel tentativo 
« viola » si sono assicurati una 

Maddé 6,5, Nuti 6. (N. 
12: Da Pozzo). 

FIORENTINA: Superchi 6; 
Galdiolo 7, Longoni 6,5; 
Scala 7, Pellegrini 6, 
Brizi 6; Mazzola 7 (D'A
lesai al 42' del s.t.), Or
landini 6, Clerici 6, De 
Sisti 6,5, Chiarugl 6. (N. 
12: Sulfaro). 

ARBITRO: Toselli di Cor-
mon.s 6,5. 
NOTE: Cielo coperto, 

spettatori 15 mila circa 
(paganti 8.147, abbonati 
4.000) per un incasso di 16 
milioni e 300 mila lire; cal
ci d'angolo 6 a 4 per il 
Mantova; ammonito per 
proteste Nuti; sorteggio 
doping negativo. 

I GOL: Primo tempo: 12' 
pallone da Tomeazzi a Za
niboni spostato sulla sini
stra del campo. Cross del 
« libero », pallone al cen
tro e Badiani salta più al
to del diretto avversario 
Brizi, e di testa segna aiu
tato anche da un marchia
no errore commesso da 
Superchi che lascia i pali 
con l'intenzione di ribatte
re di pugno e si ferma 
improvvisamente a metà 
strada 

35': pallone da De Sisti 
dalla sinistra che lancia il 
terzino Longoni spostato 
sulla destra. Zaniboni vi
sto il viola in ottima po
sizione tenta l'intervento 
mancando la respinta. Lon
goni parte deciso stringe 
verso il centro dell'area 
ed effettua un cross per 
Clerici o Chiarugi. Il ter
zino Depetrini vola e aiu
tandosi con la mano de
stra smorza il pallone in 
area. L'arbitro concede la 
massima punizione ai vio
la e Chiarugi realizza in
saccando sulla destra di 
Tancredi. 

45': azione di Mazzola 

che con un colpo di tac
co Ubera Scala. Il media
no, pallone al piede, parte 
di scatto e giunto in pros
simità dell'area di rigore 
lascia partire una gran bot
ta in diagonale: Bertuolo, 
nel tentativo di ribattere, 
colpisce male e devia il 
pallone nella rete di Tan
credi. 

I GOL MANCATI: Pri
mo tempo, 16': azione con
fusa dei viola con pallo
ne da De Slstl a Mazzola 
che al solito centra verso 
Chiarugi. « Cavallo matto » 
anziché tirare serve l'ac
corrente Clerici che da ot
tima posizione spara di 
sinistro e manca il bersa
glio. 27': fallo di Depetri
ni su Mazzola. Punizione 
per la Fiorentina, pallo
netto di De Sisti, respin
to alla meglio da Tancre
di che finisce sui piedi di 
Galdiolo. 11 terzino cinci
schia e Zaniboni gli toglie 
il pallone. 

Secondo tempo. 1': il 
Mantova si presenta in 
campo con il tredicesimo 
Masiello nel ruolo di ter
zino destro e Bertuolo 
stopper al posto dell'infor
tunato Bacher. Subito do
po il nuovo arrivato si por
ta in area e spara una 
gran botta dal basso in 
alto: Superchi salva ribat
tendo a pugni chiusi. 4': 
azione dei mantovani alla 
ricerca del pareggio. De
petrini scende sulla sini
stra e serve Nuti: mischia 
in area viola e Nuti ri
tarda nel tiro e perde una 
facile occasione. Al 45': 
azione di contropiede vio
la con lancio di Clerici per 
Chiarugi ma « cavallo mat
to » anziché scartare Tan
credi in uscita gli spara 
addosso. 

Malgrado le numerose assenze giallorossi in cattedra: hO 

Preziosa vittoria della Roma: 
la sigla il terzino Liguori 

Niente da fare per la troppo ingenua e remissiva Atalanta - Herrera ha fatto esordire 
un altro giovane: Vaia destra Banella - Scarattì infortunato esce dal campo in barella 

IL VOTO DELLA PARTITA 
TECNICA 5 . AGONISMO 6 - CORRETTEZZA 5 

MARCATORE: Liguori (R.) al 21' del p. t. 
ATALANTA: Rigamonti 6; Moruzzi 5 (Doldi 6), Divina 6; 

Savoia 6, Vavassori 5, Maggiori 5; Sacco 6, Bianchi 5, 
Magistrali 5, Leoncini 6, Leonardi 5. (N. 12 Pianto). 

ROMA: Quintini 6; Liguori 6, Petrelli 5; Salvori 6, Bet 5, 
Santarini 6; Banella 6 (dal 75' Scarattì), Del Sol 7, Zi-
goni 5, Franzot 5, La Rosa 6. (N. 12 De Min). 

ARBITRO: Michelotti. di Panna, 6. 
Arbitro pignolo che ha fischiato in continuazione igno
rando molte volte la regola del vantaggio. 
NOTE — Cielo coperto, vento leggero, campo in buone 

condizioni. Spettatori circa 45.000 di cui 21.127 paganti per 
un incasso di h. 29.763.000. Doping negativo. Infortuni a 
La Rosa al 18' in uno scontro con Maggioni. Il giocatore 
giallorosso rimane a terra per circa un minuto. Al 40* della 
ripresa Scarattì, che aveva sostituito l'esordiente Banella a 
un quarto d'ora dalla fine, viene colpito da Maggioni ed 
esce dal campo in barella per una forte contusione al mal
leolo sinistro. L'Atalanta. ha sostituito il terzino Moruzzi con 
Doldi dall'inizio del secondo tempo. Angoli 6-5 per l'Ata-
lanta. Ammoniti Leoncini e Del Sol. 

IL GOL — Al 21' del primo tempo, su calcio di punizio
ne tirato da Del Sol, il terzino Liguori in tuffo colpisce di 
testa e insacca a fil di palo alla sinistra di Rigamonti. 

LE OCCASIONI — Al 19' su calcio d'angolo Petrelli di te
sta alza sopra la traversa. Al 30' azione personale di Leoncini 
con tiro finale che viene respinto da un difensore. 

Nella ripresa: al 2' Zigoni su punizione spedisce di poco 
sopra la traversa. Al 4' azione di Leoncini e smistamento 
a Sacco che libera Bianchi in area, ma il tiro finale è com
pletamente fuori bersaglio. Al 18' punizione per atterramen
to di La Rosa, tira Del Sol e Liguori di testa spedisce fuori. 
Al 24' azione Bianchi-Leoncini-Leonardi che tira malamente 
da circa tre metri dalla porta giallorossa, al 39' su cross di 
Zigoni, La Rosa in rovesciata sfiora l'incrocio dei pali. AI 
44' cross di Doldi, Bet non riesce ad agganciare e pallone 
a Mogistrelli completamente solo davanti a Quintini. 

HANNO DETTO SUBITO DOPO — Corsini: «La Roma 
ha vinto per i nostri demeriti. Abbiamo sbagliato tre palle 
gol dopo aver dominato per tutta la ripresa». 

Santarini: « Dopo la rete di Liguori ci siamo addormen
tati, badando soltanto a difendere il risultato ». 

ROMA, 2 gennaio 

La Roma, tartassata dalla 
mala sorte (appiedati Cordo
va, Amarildo, Vieri e Cappel
lini), è riuscita ugualmente a 
incamerare i due punti, bat
tendo di misura l'Atalanta, 
con una rete, di testa, del 
terzino Liguori. Ma se gli 
ospiti fossero usciti dall'Olim
pico con un pareggio, nessu
no avrebbe certo potuto gri
dare allo scandalo. Ma a ca
vai donato non si guarda in 
bocca, per dirla con un vec
chio proverbio. 
' Costretto a rinunciare a 
quattro valide pedine, Her
rera, dopo che domenica scor
sa aveva fatto debuttare tra 
i pali il giovane Quintini, ha 
oggi ripetuto la mossa, lan
ciando nella mischia, col nu
mero sette, il giovane «pri
mavera » Banella, lasciando 
inalterato il modulo delle tre 
punte. Giovane interessante 
si è rivelato l'ala destra, otti
mo colpitore di testa, in pos
sesso di una buona visione di 
gioco, anche se non ha anco
ra nelle gambe i 90' di un 
incontro di A (infatti sarà 
sostituito al 30" della ripresa 
da Scarattiì. 

Un fatto è però evidente: 
i giallorossi non hanno « ma
cinato r> gioco: i centrocam
pisti hanno sempre giostrato 
alquanto arretrati, con Del 
Sol perfetto orchestratore in 
regia, Santarini sempre pre
ciso e tempestivo e Salvori 
in netta ripresa. Bet è, inve-
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ce, apparso ancora lontano 
dalla sua forma migliore, e 
se Mogistrelli avesse segnato 
la rete del pareggio, in « zona 
Cesarinin, la colpa sarebbe 
stata tutta dello «stopper» 
romanista. 

Ma i nerazzurri dell'ex Cor
sini debbono battersi per pa
recchio tempo il petto, in un 
« mea culpa », che forse, non 
sarà neppure sufficiente ad 
assolverli: te reti mancate 
nella ripresa da Leonardi (su 
servizio di Leoncini) e da 
Mogistrelli (per la «papera» 
di Bet), gridano vendetta al 
cielo. Avessero azzeccata la 
stoccata, sarebbe stato un 
giusto premio alla netta su
premazia marcata per quasi 
tutta la ripresa. 

Il centrocampo délVAtalan-
ta è apparso ben registrato 
con Bianchi e Leoncini rifor
nitori instancabili delle pun
te Magistrelli e Leonardi, 
mentre in difesa Vavassori ha 
annullato Zigoni e Maggioni 
ha... «azzoppato» dapprima 
La Rosa e poi Scarattì e Ri
gamonti è risultato incolpe
vole per la rete subita. Ma 
a questo gran lavoro del 
centrocampo bergamasco non 
ha corrisposto la precisione e 
l'opportunismo di Magistrelli 
e Leonardi e. alla fine, chi 
sbaglia paga e i... «lamenti» 
sono i suoi. 

Una befana quindi, quella 
per i tifosi romanisti, tanto 
più gradita in quanto alla 
vigilia tutti avrebbero firma
to per un pareggio, viste le 
sconsolanti premesse. 

Una vittoria che. per di 
più. situa la Roma al quarto 
posto e le fa incasellare il 
sesto successo su sette incon
tri disputati in casa (fatta 
eccezione per il pareggio con 
il Cagliari). E, francamente, 
oggi da una Roma larga
mente incompleta, cos'altro 
si voleva? 

Giuliano An fogno li 

Sfiorato dai partenopei il successo pieno: 1-1 
— — — • . _ . . . . — 

Napoli sciupone grazia 
un Verona inconcludente 

In vantaggio con Sorniani, gli ospiti si fanno raggiungere nella ripresa da un 
gol di Mariani - Buon rientro di Juiiano • Gli scaligeri vicini al crollo 

SERVIZIO 
VERONA, 2 gennaio 

Il Napoli ha ricavato due 
punti dalla sua duplice tra
sferta: un punto a Catanzaro, 
un punto a Verona. Più che 
a Catanzaro, però, il Napoli è 
stato vicinissimo alla vittoria 
proprio qui, a Verona. 

E* passato in vantaggio per 
primo, ed ha avuto a sua di
sposizione tutto il primo tem
po per sostanziare questo suo 
vantaggio, quanto meno per 
raddoppiarlo. Il Verona difat
ti, subito il gol, era in sua 
completa soggezione, ma più 
che il gol era stata l'assidua 
continua prevalenza di gioco 
del Napoli che lo aveva avvi
lito. Sarebbe bastato tenerlo 
ancora per qualche minuto 
sotto pressione, attaccarlo sen
za pause, e si sarebbe avuto 
il crollo. 

Antonio Juiiano, ritornato 
in campo dopo lunga assenza, 
aveva immediatamente preso 
nelle sue mani le redini del 
gioco e lo comandava a suo 
piacimento. Era il punto di ri

ferimento della squadra. Il 
suo avversario diretto. Berga
maschi, ormai neppure più si 
arrischiava a tentare di con
trastarlo in qualche modo. Lo 
guardava ammirato e sgo
mento. Su Juiiano converge
vano i disimpegni della dife
sa, e a Juiiano chiedevano aiu
to, ispirazione e indicazioni di 
gioco i compagni dell'attacco 
e del centrocampo. E ottene
vano sempre una risposta or
dinata, precisa, puntuale. Ma 
se il capitano del Napoli ad
dirittura sbalordiva per la sua 
freddezza, per quella sua cal
ma superiore nell'impostare il 
gioco, per la tranquillità con 
la quale si esprimeva anche 
nelle fasi convulse, malgrado 
fosse fresco di un grave in
fortunio, non sempre i com
pagni riuscivano a sfruttare 
al meglio i suoi suggerimenti: 
Manservisi perchè serviva un 
po' da specchietto per le al
lodole a favore di Altafini e 
la sua azione non sempre era 
incisiva; Altafini perchè appa
riva leggermente fermo (ma 
c'è subito da aggiungere che 

PATTINAGGIO 
VELOCE: 

NUOVO RECORD 
DI ERHARD KELLER 

INZCLL, 2 gennaio 
Il tede»-» Erhaxd Keller ha su-

blltto 11 nuovo record inondiate di 
pmttinacsio veloce sulla distanza 
del cinquecento metri con il tem
po di 38**30. 

Keller, meditila d'oro alle Olim
piadi di Grenoble, aveva ottenuto 
il primato precedente di 38"42 sul
la atee** pésta arttflcuie di Inali. 

IL VOTO DELLA PARTITA 
TECNICA 6: AGONISMO S; CORRETTEZZA 6. 
MARCATORI: Sorniani ( N ) al li* del p.t.; Mariani (V) al 

15' dell» ripresa. 
VERONA: Colombo 6; Nanni 6, Sirena 6; Ferrari 6, Batti-

stomi 7. Mascalaito 6; Orari 6, Bergamaschi 6. Reif 8, 
Mascetti 6, Mariani 7. (N . 11: Giacomi; n. 13: Enzo). 

NAPOLI: Zoff G; Ripari 7. Fogliai» 6; Zurlìni 7. Panzana-
io S, Montefnsco 6; Sorniani 7, Juiiano 8, Manservisi 6, 

- Aitarmi 6, Improta 6. (N. 12: Trevisan; n. 13: Vìanello). 
ARBITRO: Cali di Roma 5. Ha fischiato sempre con un 

attimo di ritardo, parecchie indecisioni, vistoso l'errore 
di valatanone s a fallo di Bergamaschi che ha prece
duto il goal veronese. 
I GOALS: Una pericolosa incursione di Altafini, al 14* 

viene stroncata in maniera energica da Battistoni e Masca
laito il quale, forse, commette fallo sul brasiliano; l'ar
bitro esita un istante, poi fischia la punizione, che viene 
battuta qualche metro fuori dell'area. Juiiano tocca per 
Sorniani che lascia partire una stoccata micidiale. Niente 
da fare per Colombo. Pareggia il Verona al quarto d'ora 
della ripresa. Bergamaschi, sfuggito di forza ad Altafini, 
si libera da Juiiano con un fallo clamoroso che l'arbitro 
ignora. L'interno veronese avanza ancora di qualche passo, 
poi traversa lungo per Mariani che di testa schiaccia la 
palla nell'angolo alla destra di Zoff. 

LE OCCASIONI: Albertino Reif è certamente il più 
pronto ed .incisivo degli attaccanti del Verona e cerca di 
trascinare subito la squadra all'attacco e possibilmente 
alla vittoria. Al 5' sbilancia Fanzanato con una bella finta, 
traversa sotto rete, ma sono ben tre i suoi compagni che 
non riescono ad intervenire su quel comodo ed invitante 
pallone, e Pogliana può salvare su Bergamaschi. Il Vero
na poi viene soggiogato completamente dal Napoli magi
stralmente guidato dal rientrante Juiiano, ed altri goals 
la squadra azzurra avrebbe ancora potuto realizzare 

Nella ripresa, raggiunto il pareggio dopo un periodo di 
marcata prevalenza, il Verona ha cercato ancora episodi
camente il goal, soprattutto per le iniziative di Reif che 
al 21' ha messo Mariani in condizione di tentare la rete 
in acrobazia da buona posizione, ma il pallone è finito 
fuori di poco e al 24' Reif ha ripetuto l'azione a vantag
gio di Sirena il cui tiro non ha avuto maggior fortuna. AI 
31' Mascetti cerca di disunpegnarsi sul portiere, ma pronto 
Altafini intercetta e tira, respinge in qualche modo Colom
bo, raccoglie Improta e tenta il pallonetto: alto. Al 35' 
l'ultimo guizzo di Juiiano con palla a Sorniani: bolide 
che rasenta la travena. - < . - • . 

Battistoni lo ha anche ben 
controllato); Improta perchè 
badava a dare una mano an
che al centrocampo, per cui 
il solo Sorniani è stato l'u
nico in grado di rendersi pe
ricoloso sfruttando, con tiri 
micidiali, quei palloni che 
non richiedevano impegnativi 
spunti di velocità. 

Comunque era tutto il Na
poli che girava, ed il Verona 
era sulle ginocchia. Ancora 
una spinta e sarebbe precipi
tato nel baratro di una nuova, 
forse drammatica sconfitta. 

Ma il Napoli non ha avuto 
il coraggio di insistere. Non è 
bastato a questa squadra, di 
aver ritrovato il suo capita
no in quella forma, e col ca
pitano un maggiore equili
brio; non è bastato per dargli 
quel coraggio che la squadra 
non ha. obbediente al princi-
più che è più prudente difen
dere un gol, anziché tentare 
di farne un altro. 

E l'errore è stato colossale. 
perchè era prevedibile che Ju
iiano nella ripresa non avreb
be più giocato allo stesso rit
mo del primo tempo. E così 
il Verona si è salvato. 

E* cresciuto Bergamaschi. 
Mariani ha ottenuto qualche 
pallone in più, Reif ha conti
nuato a mettere in difficoltà 
il pur bravo Panzanato. 

Insomma il Napoli ha aiu
tato il Verona a diventare au
dace e il Verona non è stato 
certamente lì a fare compli
menti. Nelle condizioni in cui 
si trova non era proprio il 
caso. Certo, qualche volta si 
è lasciato cogliere dal contro
piede del Napoli, ma era un 
contropiede inconsistente, con 
Manservisi che nell'area di ri
gore del Verona non metteva 
più piede, con Juiiano che gio
cava poco oiù avanti del pac
chetto di difesa. 

C'è stato poi, al quarto 
dora, il pnal di Mariani, un 
noal che stava innegabilmen
te maturando, ma che è stato 
proniziato da un'errat* valu
tazione dell'arbitro. Comun-
aue un goal meritato da] Ve
rona che almeno non ha mai 
desistito dall'inseguire II pa
r e v o annera si è accorto 
c*el rallentamento di ritmo del
l'avversi» ria e del suo grosso 
errore di ritenere di aver vin
to la partita con quel goal al
l'attivo. 

A scusante di Chiappella e 
dei suoi uomini c'è soltanto 
l'esperienza che il Napoli ha 
già altre volte scontata: duella 
di oerdere la *oartit£ — e tal
volta rovinosrunente — appe
na ha avuto un momento di 
presunzione. Ma stavolta era 
rientrato Jiiliano in gran for
ma. l'avversario era «là ras
segnato. e forse si sarebbe oo-
tuto tentare. Altre occasioni 
come queste, difficilmente ca-
piteranno. 

Mìcfwlt Muro 
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Vincono e Bari: la vetta si scalda 
i s, 

0-0 e molta noia 

Tra Arezzo 
e Ternana 
equo pari 

AREZZO: Moriggi 6,5; Zathi-
la 6, Vergani 6; Beatrice 
f>,5, Tonani 6, Parolini 5,5: 
fìaluppi 5,5 (dal 30' s.t. In
certi, n.c), Pupo 5,5, Barlas-
Sina 5, Farina 6, Benvenu
to .1. (N. 12: Cantlussi). 

TERNANA: Geromel 6; Rosa 
6,5, Benatti 6; Mastropasqua 
(>,5, Fontana 6, marinai 6,5; 
"Marchetti 5 (dal VA' s.t. Ja-
colino 6), Valle 5,5, Zeli 5, 
Russo 6, Cucchi 6. (N. 13: 
Uè Luca). 

ARBITRO: Torelli di Mila
no 6,5. 

DAL CORRISPONDENTE 
AREZZO, 2 gennaio 

Siamo usciti delusi. Fran
camente c'era da pretendere 
di piii dalla capolista e an
che dall'Arezzo che nelle re
centi esibizioni aveva dato no
tevoli segni di ripresa. C'era 
soprattutto molta curiosità 
nel prendere visione diretta 
del modulo Viciani. il mister 
che qui è di casa e del qua
le si conoscono vita e mira
coli. Evidentemente come in 
tutte le innovazioi è neces
sario attendere prima di da
re un giudizio valido. 

E* chiaro che questo gio
co a passaggi corti e veloci 
che sa tanto di pallacanestro 
ha bisogno di una notevole 
riserva di fiato e per espli
carsi in fase risolutiva di uo
mini che guizzino e si smar
chino con franchezza. I vari 
Marchetti, Zeli, non pare ab
biano questi requisiti. L'as
senza di Cardillo, che forse 
applica il modulo con più di
sinvoltura, ha avuto certamen
te il suo peso. 

Fin quando l'Arezzo non è 
riuscito a interpretare a pie
no il sistema e ad apporre 
un'adeguata contromisura, la 
Ternana ha dettato legge; nel 
primo tempo, infatti gli ospi
ti hanno tenuto banco. Una 
fitta ragnatela a centro-cam
po e improvvisi sganciamen
ti alternati hanno messo lo 
Arezzo in difficoltà. Oltrettut-
to gli amaranto senza spun
ti vivaci e lenti in fase of
fensiva non sono mai andati 
a impensierire Geromel. 

Il gioco in generale era pe-
TO lento, prolisso, lo svilup
po della manovra da intuire 
con largo anticipo per cui la 
difesa aretina ha avuto buon 
gioco. 

Nella ripresa, la Ternana 
deposta ogni velleità, si ac
contentava del pareggio e lo 

TOTO 
Bologna-Catanzaro 

Intar-Juventus 

Mantova-Fiorentina 

Roma-Atatanta 

Sampdoria-Vicenza 

Torfno-Milan 

Varese-Cagliari 

Verona-Napoli 
Arezzo-Ternana 

Catania-Genoa 

Foggia-Taranto 

Padova-Venezia 

Casertana-Lecce 

Monte premi U 993.964.9t2. 

Arezzo vivacizzava il gioco ma 
con affondo non troppo con
vinti. Il pubblico sbadigliava. 
Le troppe feste avevano ap
pesantito tutti e anche il gio
co ne ha fatto le spese. Ver
ranno tempi migliori. Valca-
reggi che aveva assistito allo 
spettacolo è uscito dispensan
do sorrisi e strette di mano, 
ma evidentemente non erano 
sorrisi di soddisfazione per 
quanto aveva visto. 

E la cronaca? Non si tro
vano nel taccuino appunti di 
rilievo salvo qualche scorcio 
di ordinaria amministrazione. 
Evviva pieni di speranze, ban
diere rossoverdi e amaranto 
avevano salutato numerose lo 
annuncio delle formazioni. Le 
premesse parevano presagire 
ad un incontro ricco di emo
zioni. Invece nei 90 minuti 
mai uno sventolio, un evvi
va, un urlo di speranza o di 
delusione per il goal man
cato. Nulla. Il gioco non ha 
mai permesso lo sfogo spor
tivo della domenica. 

Stenio Cassai 

ff film dell'intero match conferma un risultato sostanzialmente equo: 0-0 

Puntiglioso e ordinato il Modena 
contiene bene l'arrembante Lazio 

MODENA-LAZIO — Il portiere modenese Centi blocca con sicurezza anticipando l'irrompente Chinaglia. 

Palermo-Brescia 7-0 

Segna Troja e 
poi si fa buio 

MARCATORE: Troja (P) al 
10' del primo tempo. 

PALERMO: Girardi 7; Sgraz-
zutti 6, Pasetti 6; Lancini 6, 
Landini 7, Landri 6; Favalli 
7, Reia 7, Troja 6 (dal 37* 
Ferrari 5), Vanello 5, Arco-
leo 6. - (N. 12: Ferretti). 

BRESCIA: Galli 6; Inselvini 6, 
Cagni 6,5; Cencetti 7, Busi 7, 
Gasparini 6; Abate 5, Maz-
zanti 5, Tedoldi 5, Fanti 6 
(dal 46' Rogora 6), Depaoli 
6. • (N. 12: Facchetti). 

ARBITRO: Moretto, di San 
Dona del Piave 6. 
NOTE: calci d'angolo 9-1 a 

favore del Brescia, p.t. 4-1; 
spettatori 7 mila circa, 3.441 
paganti per un - incasso di 
5.117.800 lire; doping per il 
numero 1, 2 e 13 del Brescia 
e per il 3, 4 e 7 del Palermo. 

DAL CORRISPONDENTE 
BRESCIA, 2 gennaio 

li Palermo è passato facile, 
facile sul terreno del Brescia. 
Un risultato indiscusso sino 
alla metà del secondo tempo 
ma che i rosanero palermi
tani hanno rimesso in predi
cato con una tattica rallenta-
trice arroccandosi in difesa 
ed esponendosi agli attacchi 
del Brescia. La sconfitta o-
dierna ha aperto la crisi nelle 
file degli azzurri e le prime 
avvisaglie, pesanti, si sono re
gistrate negli spogliatoi. Un 
consigliere, un certo Castel
lani, ha verbalmente aggredito 
Bassi invitandolo a cambiare 
casacca perchè erano stanchi 
di essere presi per il naso 
da luì. Bassi, da buon tosca
no, non si è lasciato met
tere sotto e ha risposto per 
le rime. 

Per ora il presidente Co-
min ha manifestato la sua so
lidarietà stigmatizzando l'ag
gressione del Castellani all'al
lenatore bresciano, ma è chia
ro che nel prossimo consi
glio ci sarà battaglia: e do
po l'episodio di oggi l'assun
zione del dottor Bernardini 
quale general manager dal 
primo gennaio assume oggi 
una prospettiva diversa. Il Ca
stellani è come gli altri di
rigenti del Brescia un indu
striale delle ultime leve, (è 
sindaco di Gargnano sul Gar
da) con l'hobby del calcio in 
cui butta i soldi guadagnati 
sulle spalle delle operaie del

le sue fabbriche di confezioni. 
Il Brescia contava parec

chio sulla vittoria che con i 
due punti che si potevano as
sommare guadagnagli merco
ledì nel recupero con l'Arez
zo gli avrebbero permesso di 
riportarsi sotto alle prime in 
classifica. Aveva iniziato be
ne ma dopo 10' ìl centravan
ti del Palermo approfittando 
di un errore di Gasparini se
gnava l'unica rete della par
tita. Favalli scappa a Cagni 
sulla destra e crossa da fon
do campo. Entra Gasparini 
ma scivola e Troja stoppa dt 
petto e batte Galli in uscita. 

Nella ripresa il Brescia si 
ripresenta rimaneggiato. Ro
gora sostituisce Fanti e si 
schiera da «libero» mentre 
capitan Busi si sposta a cen
tro-campo. Ma neppure que
ste modifiche danno più. con
sistenza al gioco del Brescia. 
Dopo un tiro di Cencetti che 
colpisce la traversa all'S' è 
il Palermo ad avere un'ottima 
occasione ma Sgrazzutti, ben 
servito da Pasetti sciupa ma
lamente. • 

Nonostante la facilità con 
cui gli attaccanti rosanero rie
scono a superare l'asfìttico 
centro-campo e l'imprecisa di
fesa bresciana, improvvisa
mente si chiudono in difesa fa
cilitando il compito offensi
vo agli azzurri, che al 31' 
si vedono negare un sacrosan
to rigore per un duplice fal
lo di mano in area palermi
tana. Cencetti si rivela la pun
ta più pericolosa degli azzur
ri e sui suoi tiri Girardi de
ve operare due ottimi Inter' 
venti. 

Al 43' il pareggio sembra co
sa fatta. Mozzanti rimette per 
Abate, che crossa. Inselvini 
di testa serve Busi, che con 
un pallonetto cerca di supe
rare Girardi, ma il portiere 
con uno splendido colpo di 
reni devia in calcio d'angolo. 
Un Brescia generoso, che ha 
lottato a denti stretti per tut
ti i novanta minuti, non ha sa
puto concretizzare con una re
te il maggior volume di gio
co e la manifesta superiorità 
territoriale. Il Palermo ha vo
luto la vittoria e il gioco e 
il risultato gli hanno dato 
regione. 

Carlo Bianchi 

Pareggio (M) nel derby emiliano 

Reggiana salvata 
da Tentorio 

MARCATORI: Catania (C) al 
14* del s.t.; Tentorio (R) al 
17* del s.t. 

REGGIANA: Boranga 6,5; Ma
rini 7-t-, Barbiero 7; Vignan
do 5, Tentorio 6, Stefanel-
lo 6+; Spagnolo 5, Galletti 
6 (dal 38' del s.t. Porcari), 
Zandoli 6, Passalacqua 5, 
Zanon 6+ . (N. 12: Bario-
lini). 

CESENA: Mantovani 6,5; Cec-
carelli 7, Ammoniaci 6-f; 
Festa 7, Bemi 6,5, Scorsa 7; 
Catania 7, Lucchitta 6,5, 
Ferrario 6 (dal 22' del s.t. 
Cattaneo), Brignani 6, Gan
zi 6. (N. 12: Annibale). 

ARBITRO: Porcelli di Lodi, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 
REGGIO EMILIA, 2 gennaio 

Reggiana e Cesena si ritro
vano alla fine del loro derby 
a riscuotere una salomonica 
divisione dei punti: infatti se 
i locali hanno dalla loro par
te una certa prevalenza terri
toriale, gli ospiti possono van
tare di aver offerto all'infred
dolito pubblico del Mirabello 
un gioco più quadrato e li
neare. I romagnoli, scesi in 
campo con la meta della di
visione dei punti, hanno gio
cato nella prima parte molto 
raccolti sul loro centrocam
po, non disdegnando di lan
ciarsi in veloci e pericolosi 
contropiede, come quando al 
24' Ferrano si faceva ribat
tere da Boranga un tiro scoc
cato da due passi. 

La Reggiana, a cui fin dal
l'inizio veniva a mancare la 
consueta spinta di Vignando 
e Passalacqua, vedeva Zanon, 
col passare del tempo, sem
pre più costretto a tampona
re il mobilissimo Festa, e 
Galletti muoversi solo a spraz
zi. Si aggiungeva a tutto ciò 
pure uno Spagnolo in gior
nata decisamente negativa e 
uno Zandoli bloccato nei suoi 
spunti da un roccioso Der
ni: chiaro che con questi pre
supposti, la rete cesenate po
teva correre rischi solo su 
mischie o azioni isolate, tan
to che Mantovani si limitava 
a un lavoro di ordinaria am
ministrazione. 

L'inizio della ripresa pro
poneva un Cesena deciso ad 
approfittare della giornata ne
ra degli avversari, facendo 
leva sul suo tandem offensi
vo di destra e sulla lucidità 
del già citato Pesta: con i 
loro attacchi gli ospiti mette
vano a nudo i limiti di mo
bilità del libero Tentorio, mo
tivo per cui si sarebbe, a no
stro avviso, dovuto operare 
uno scambio di ruoli con Bar
biero, considerata anche la 
posizione arretrata assunta da 
Catania. 

Al 10' Ferrarlo fallisce an
cora una ghiotta occasione, 
mettendo fuori una palla 
sfuggita a Boranga; al 14' su 
cross di Canzi, Tentorio non 
interviene, convinto di far 
giungere la palla innocua al 
proprio portiere, ma, dietro 
a lui, sbuca Catania, che in 
spaccata insacca; i reggiani 
protestano — a nostro avvi
so inopportunamente — per 
una presunta posizione irre
golare del marcatore. La Reg
giana a questo punto mette 
da parte la tecnica e fa affi
damento solo sull'agonismo 
della disperazione e dopo so
li tre minuti ottiene il pa
reggio con una deviazione di 
testa di Tentorio su cross bat
tuto da Zanon. 

I locali, sulla spinta del pa
reggio ottenuto, continuano in 
lunghi arrembaggi, non sor
retti dalla necessaria lucidi
tà, mentre i romagnoli ritor
nano a una fitta copertura, 
cercando di ferire in contro
piede con Canzi, ben con
trollato però da Marini, di 
gran lunga il migliore della 
sua squadra. Al 26' Tentorio 
ci riprova, ma il suo tiro in 
mischia è respinto'da Bemi 
a portiere battuto. Al 40' Man
tovani vola a bloccare un 
cross di Porcari, si lascia 
sfuggire la sfera, che riesce 
tuttavia a riagguantarla un at
timo prima di Zandoli, lan
ciatosi in spaccata. L'ultima 
emozione la procura Stefanel
li, allo scadere, con un pas
saggio corto indietro a Bo
ranga, costretto a uscire alla 
disperata sui piedi di Cat
taneo. 

A. L. Coccoliceli! 

Parecchie le occasioni sprecate dalla squadra romana - Doloroso infor
tunio occorso a Hastasìo dopo appena un minuto dall'inizio della gara 

MODENA: Conti 8; Lodi 7, 
Simonlni 7; Vellani 6+, Ea-
lugani 7, Mazzetti 6; Collis-
so 6. Merighi 8, Nastaslo 6 
(Gennari dal 57'), Zanetti 7, 
Ronchi 6+. - (N. 12: Pic
coli. 

LAZIO: Bandoni 7; Facco 7, 
Legnaro 4; Wilson 6, Polen-
tes 7, Martini 6; Massa 6, 
Abbondanza 5 (Nanni dal 
78'). Chinaglia 7, Moschino 
5, Facchin 5,5. (12.: Di Vin
cenzo). 

ARBITRO: Trono, di Torino 6. 
SERVIZIO 

MODENA, 2 gennaio 
Il Modena ha piacevolmen

te meravigliato: senza dubbio 
il Modena più puntiglioso e 
ordinato e continuo visto da 
molto tempo a questa parte. 
La Lazio ha invece parzial
mente deluso, tuttavia la squa
dra romana, nel solo periodo 
in cui ce l'ha fatta ad affer
rare con sicurezza le redini 
dell'incontro per imprimergli 
andatura ad indirizzo desi
derati, vale a dire nel quarto 
d'ora conclusivo del primo 
tempo, ha avuto sul piede uti
le due o tre eccellenti pallo
ni. Non li ha tradotti in sol-
doni perchè per la circostan
za il Modena ha avuto la ven
tura di sfoderare un Conti con 
i controfiocchi, forse un tan
tino fortunato ma molto mol
to bravo. 

Comunque la disponibilità 
per la Lazio delle occasioni 
più emozionanti dell'intero 
match, inducono a considerare 
complessivamente equo il ri
sultato. 

Merito della squadra emi
liana — ripetiamo — che ha 
avuto nel guardiarete Paolo 
Conti e nello stagionato ma 
quanto caparbio e prezioso 
Rubens Merighi i suoi punti 
di forza, attorno ai quali ha 
però ruotato l'intera forma
zione. dai grintosi terzini al
l'abile Zanetti, al volitivo Ron
chi, e delle episodiche per
plessità della Lazio. Ha su
bito in larga parte la gagliar
da offensiva di Merighi e com
pagni, un'offensiva spesso pri
va di sbocchi e quindi di pe
ricoli autentici per Bandoni 
sia per il doloroso infortunio 
occorso a Nastasio dopo un 
minuto scarso di gara, sia per 
la mancanza di un vero riso
lutore nelle file gialloblù ma 
in ogni modo, come volume 
ed anche sotto il profilo del
l'impostazione, sufficiente per 
impensierire gli avversari. 

Lazio lungamente rintanata, 
col piglio di chi s'accontenta 
del nulla di fatto e mira in 
primo luogo a chiudere ì var
chi davanti ai rivali, a contra
starli, a frenarne lo stando, 
in altre parole Lazio più pru
dente che altro, ma nel me
desimo tempo Lazio superata 
sul ritmo e priva di un'effica
ce spinta a centrocampo. Mar
tini ha battagliato, ma dai 
suoi generosi impulsi non c'è 
da aspettarsi la bacchetta del
la regìa. Questa tocca sem
mai a Moschino, ma con un 
Abbondanza alquanto disordi
nato (e con un Fortunato in 
tribuna) il « cervello » laziale 
è parso piuttosto appannato. 

Sono cosi mancati — tenen
do conto di un Mazza e di un 
Facchin niente affatto super
lativi — illuminati servizi per 
Chinaglia, che non ha lesina
to l'impegno, retrocedendo 
anzi frequentemente per cer
carsi palloni giocabili. ma che 
però ha dovuto fare faticosi 
ed atari conti con le retrovie 
gialloblù finendo per chiudere 
in disavanzo. L'assenza di un 
lucido sgobbone fra i propri 
collaboratori ha nuociuto a 
Moschino, ma identico peso 
negativo per lo spelacchiato 
laziale ha avuto Merighi, nel 
quale il trasparente spirito po
lemico ha avuto il potere di 
mantenere limpide le idee e 
di fargli attingere fino all'ul
tima goccia di energia per di
rigere praticamente in modo 
incessante le operazioni mo
denesi. 

Quest'oggi, con la Lazio cau
tamente sulle sue, la metà ini
ziale del primo tempo non ha 
raccon'ato nulla di molto in
teressante: alcuni corner, una 
ammonizione a Massa (segui
to poi, sul taccuino dell'arbi
tro da Vellani e Polentes) e 
un incidente a Nastasio, clau
dicante fin dall'avvio per il 
riacutizzarsi delta distorsione 
alla caviglia destra. Nastaslo 
è rimasto in campo per qua
si sessanta minuti, sforzando
si di offrire un contributo al 
lavoro della squadra, ma il 
suo apporto non è andato di 
molto al di là del coraggio, 
dello spirito di sopportazione 
e di un tiro finito sopra la 
traversa. 

Da rammentare, prima del 
« quarto d'ora laziale », un for
tunoso salvataggio di Wilson 
sul quale i modenesi hanno 
inutilmente reclamato il rigo
re e una bordata in corsa di 
Ronchi con palla alta di poco. 
Al 35', con la Lazio decisa a 
forzare i tempi, un cross di 
Massa e una correzione di 
Facchin hanno preparato una 
pallagol per Chinaglia: tiro 

saettante, deviazione di piede 
di Conti. Di nuovo Conti su
gli scudi al 40': contrasto vin
cente di Chinaglia su Lodi, ser
vizio perfetto a centro area 
per l'irrompente Massa, botta 
fortissima, gran volo istinti
vo e deviazione del portiere. 
Conti, poi, allo scadere del 
tempo, pronto a bloccare su 
rovesciata di Chinaglia. 

Ripresa in poche righe. Ba
rella per Nastasio, conclusio
ne senza esito di Chinaglia, 
Ronchi, Vellani. Simonini (ti
ro frettoloso al 34' da posi
zione favorevolissima) e infi
ne, un attimo prima del sipa
rio, pericolo per la rete mo
denese: fuga in contropiede di 
Moschino sulla destra, tra
versone per Chinaglia, lesto 
a sbucare da dietro le spalle 
di Mazzetti per allentare al 
pallone una pedata che lo 
manda fuori d'un niente. Po
teva scapparci il gol dell'espe
rienza, ma sarebbe stato so
prattutto il gol della beffa. 
Meglio così! 

Giordano Marzola 

Stentato 14 degli uomini di Tonealto 

Bari arruffone 
batte il Livorno 

MARCATORI: 25* Pienti (B); 
55' Diomedi (B); 59' Vaia
rli (L). 

BARI: Spalazzi 5; Loseto 6, 
Galli 6; Mnccini 6+, Spi
mi 6-f, Diomedi 7; Fara 
7+, Lopez 5, Muie&an_4, 
Pienti 7, Gottardo 5 (dal 
79' Monterisi s.v.). N. 12 
Colombo. 

LIVORNO: Goti 5; Baiardo 
6, Onor 6+; Pardìni 5 (dal 
46' Raffaela 6), Braschini 
5, Calvani 6; Righi 5-f, Za-

i, ni 5+, filasi*; 5, Vaiani 7, 
Achilli 6+ . N. 12 Bertuc
c e 

ARBITRO: Frasso di Ca
serta 5. 

; DAL CORRISPONDENTE 
BARI, 2 gennaio 

Avevamo già detto, conclu
dendo il nostro commento al
la partita interna giocata do
menica scorsa contro il Ge
noa, che il Bari sta offren
do quest'anno prestazioni 
alterne che ne comprometto
no la possibilità di puntare, 
con regolarità di rendimento, 
alla promozione di serie A. 
Oggi, infatti, abbiamo assi
stito a una impennata di or
goglio dei padroni di casa 
contro un Livorno tenace e 
volitivo. 

I locali hanno potuto con
tare su un superbo Fara, bra
vo e intelligente in fase di 
regia, di impostazione e rifi
nitura del gioco di attacco 
del Bari, e altrettanto vali
do in difesa, dove addirittu
ra é stato in grado di re
spingere sulla linea di por
ta un tiro di Vaiani, quando 
il Bari conduceva per una 
sola rete. 

II Livorno si è presenta
to con due novità rispetto al
la formazione preannuncia
ta, schierando Pardini su Fa
ra e Vaiani al centro-cam
po su Diomedi. Con queste 
due mosse Balleri ha tentato 
di bloccare a centro-campo 
il cervello del Bari e il flui
dificante Diomedi. Ma oggi 
— come abbiamo già detto 
— Fara è stato superiore a 
se stesso. E pure Diomedi, 
assieme a Pienti, è appar
so nettamente migliorato, 
nella forma e nella condi
zione tecnico-atletica. 

E la mossa tattica di Bal

leri è saltata. E' stato pro
prio Fara che, dopo 25" di 
batti e ribatti, di tentativi 
infruttuosi su ambedue i 
fronti, con numerosi falli, 
scontri duri e marcamenti 
strettissimi, ha battuto, dal
la destra della porta difesa 
da Gori, una punizione, por
gendo di precisione al cen
tro dell'area a Pienti il qua
le, di testa, ha fatto secco 
l'incerto portiere livornese. 

Dopo uno show personale 
di Fara, al 30*, che scam
bia con Pienti, si libera con 
una finta di Pardini, rima
sto letteralmente sconcerta
to. e indirizza di poco alto 
sul «sette» destro di Go
ri, il Livorno per poco non 
perviene al pareggio al 39' 
in un'azione confusa sotto 
porta, con Spalazzi uscito a 
vuoto. 

Nella ripresa Balleri lascia 
lo stordito Pardini negli spo
gliatoi e manda in campo 
Raffaeli!, spostando su Fa
ra l'ala destra Righi, ma la 
musica non cambia. Il Bari 
continua ad attaccare, e al 
10' passa con Diomedi. che 
riceve, in un'azione di disim
pegno, da Loseto sulla de
stra, entra in area, dopo a-
ver saltato due avversari e, 
con Gori in uscita, non fal
lisce il bersaglio. Tripudio in 
campo e sugli spalti! 

A questo punto ecco il Li
vorno venir fuori, e preme
re con tutte le sue forze, an
che con Bruschini e Calva
ni. Abbandonato Io schiera
mento prudenziale, l'undici 
di Balleri accorcia le distan
ze al 14' proprio con Vaia
ni, il quale raccoglie una 
forte respinta di Spalazzi. Il 
Bari incomincia ad anna
spare e a momenti non su
bisce la rete del pareggio al 
25' con Raffaela. 

Poi le squadre avvertono 
la stanchezza e si abbando
nano a falli vistosi e catti
vi. Ammoniti Achilli, Blasig 
del Livorno e Loseto del Ba
ri; espulso addirittura l'al
lenatore barese Toneatto. che 
rimproverava i suoi giocato
ri. L'arbitraggio non è sta
to sempre puntuale e preci
so. 

Gianni Damiani 

I a 1 col foggia 
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Il Taranto 
rimonta la 
bella rete 
di Saltutti 

MARCATORI: Saltutti (F) al 
1* del primo tempo; nella 
ripresa al 10' Faina (T). 

FOGGIA: Trentini 5; Colla K, 
Valente 7; Pirazzini 7, Fa. 
gan 5, Re Cecconi 6; Sai. 
tutti 7, Garzelli 6, Rognoni '>. 
Morrone (Berta 6, dal 6* del 
p.t.), Pavone 5. - (N. 12: 
Crespali). 

TARANTO: Cimpiel 7; Bion-
di 6, Colletta 6; Pelagalli (i, 
Cattaneo 5, Romanzila 6; 
Morelli 6, Aristei 6, Faina 6, 
Tartari 6, Berctti —. - (N. 
12: Baroncini; n. 13: Gaglier. 
delti che ha sostituito Ro
manzine al 30' della ripre
sa). 

ARBITRO: Mascali, di Desen-
zano, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 
FOGGIA, 2 gennaio 

Un doppio errore di Fagan 
prima e di Trentin poi, ha con
sentito al centravanti Pania 
di pareggiare la bella rete 
messa a segno in apertura dal 
rientrante Saltutti. 

Al 21' inspiegabilmente l'ar
bitro Mascali annullava una 
rete (che a noi è apparsa va
lida) di Saltutti, il quale col
piva di testa un dosato pas
saggio di Valente. Ed è prò-
prio in questo frattempo cha 
saltavano fuori le solite lacu
ne del Foggia nelle fasi di 
costruzione, con l'ex milanista 
Rognoni più confusionario del 
consueto, mentre Re Cecco
ni e Garzelli non riuscivano a 
tessere le fila del gioco. 

In avanti il solo Saltutti è 
stato pericoloso, ma poco ser
vito, ha dovuto, alla fine, ar* 
rendersi. Pavone è stato quan
to mai evanescente. Di con
tro il Taranto ha disputato 
una partita tutto sommato t-
quilibrata, ma per niente ir» 
resistibile. Dotato a centro
campo, forte nel pacchetto di
fensivo, manovriero all'attac
co ha saputo controbatterò 
colpo su colpo le azioni dei 
foggiani. Paina in avanti ha 
saputo portarsi a spasso l'in
genuo Fagan che ha commes
so un grossolano errore nel 
gol del suo diretto avversa
rio: è rimasto completamente 
fermo su di un pallone do
ve poteva e doveva energica
mente entrare per colpire di 
testa. 

In definitiva una partita che 
ha visto, da una parte il Fog
gia sprecare alcune occasioni 
favorevoli in particolar mo
do nella seconda parte della 
gara e dall'altra, un Taranto 
che è venuto fuori man ma
no che trascorrevano i mi
nuti. E' il Foggia che passa 
subito in avanti e al primo 
realizza: tiro di Re Cecconi, 
deviazione di un difensore, ag
gancio immediato di Saltutti 
che batte Cimpiel in uscita. 
Il Foggia sulle ali di questo 
gol, si spinge energicamente 
all'attacco e nel frattempo 
Morrone subisce uno stira
mento ed è costretto ad usci
re dal campo, rimpiazzato da 
Berta. 

A11'8', al 9' e all'ir azioni 
veloci degli avanti foggiani, 
senza alcuna conclusione. Al 
12' Saltutti scatta bene e dà 
a Pavone il quale con una 
mezza giravolta manda un pal
lone radente al palo. E' sem
pre il Foggia in avanti con 
Rognoni al 21' il quale serve 
Valente che effettua un cross: 
di testa Saltutti mette in re
te ma l'arbitro annulla. A que
sto punto il Taranto cerca di 
organizzarsi e si proietta in 
contropiede con Beretti e Mo
relli retti dal pendolante Pai
na. Nella ripresa è il Foggia 
che con Garzelli e con Berta 
manca due facili occasioni. Al 
10' il gol dei tarantini: Paina 
raccoglie di testa un cross 
di un compagno senza che, 
come si è detto prima, ì di
fensori del Foggia facciano 
qualcosa. Questo gol mette 
in movimento la squadra ta
rantina che ne approfitta per 
impostare un gioco quanto 
mai brioso lungo le fasce 
centrali del campo che con
sente di smorzare ogni vel
leità dei foggiani. 

Roberto Consiglio 

I RISULTATI MARCATORI CLASSIFICA « A » CLASSIFICA «B» LA SERIE «C» DOMENICA 
PROSSIMA 

. SERIE A 
Bologna-Catantaro . . . 2-1 

Inter-Juventus . . . . 0-0 

Fierentina-*Mantova . . 2-1 

Roma-Atalanta . . . . 1-0 

Sampdoria-LJt. Vicenza . 1-1 

Torino-Mìlan . . . . 0-0 

Cagliari-*Varese . . . 2-0 

Verona-Napoli . . . . 1-1 

SERIE B 

Arezzo-Ternana . 
Bari-Livori» 
Palermo-* Brescia 
Catania-Genoa .* 
Foggia-Taranto . 
Modena-Lazio . 
Perugie-Reggina 
Reggiana-Cetena • 
Como 'Sorrento 
Monza-Novara . 
(giocata sabato) 

04) 
2-1 
1-0 
04) 
1-1 
0-0 
1-0 
1-1 
2-1 
1-0 

SERIE A 
Con 8 reti: Bottega, Bigen e 
Riva; con 7: Boninsegna; con 
6; Damiani; con 5: Anastasi, 
Capello, Carelli, Chtarwgi e 
Prati, con 4: Clerici, Cristin, 
Altafinì, Savoldi e Zigonì; con 
3: Magistrali!, Moro, Rizzo, 
Spetti, Mazzola, Haller, Mara
schi, Rivera, Amarildo, Suarez, 
Sala, Petrini e Orali; con 2: 
Leonardi, Brugnera, Bedin, Fac
chetti, Cavsio, Ciccete, Fonta
na, Turchetlo, Madde, Villa, 
Esposito, Manservìsi, Fetrelli, 
Spadetto, Agroppi, Ferrini e Po
tici; con 1 : Bianchi, DoMi, Len
dini, Peroni, Scala, Vitali, Do-
menghini, Bvsatta, ecc. 

SERIE B 
Con 10 reti: Chinaglia; con é: 
Saltvtti e Troja; con 5: Fara 
e Picat Re; con 4: Tedoldi, 
Bonfenti, Listanti, Masse, Fer
rari, Urban, Innocenti, Spagne 
lo, Zandoli, Merighi e Beretti. 
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I RISULTATI 
GIRONE « A » : Belluno-Cremonese 2-1; Derthone-Solbiatese 04); Lecco-lm-
peria 3-1; Padova-Venezia 04); Pro Vercelli-Rovereto 1-1; Savona-jeregno 
2-1; Trento-Udinese 14); Alessandria-1'Piacenza 14) (giocata sabato); Pro 
Patrta-Legnano 1-1 (giocata sabato); Treviso-Verbania 04) (giocata sabato). 
GIRONE « B > : Lucchese-*Anconitana 24); Entella C.-Massese 1-1; Otbie-Vì-
2-1; Trento-Udinese 14); Alessandria-*Piacenza 14) (giocata sabato); Pro 
Viareggio-*Rimini 3-2; Sambenedettese-Empoli 2-1; Giulianova-*Sangiovan-
nese 2 1 ; Spezìa-Spal 1-1. 
GIRONE « C » : Acquapozzillo-Trani 04); Avellino-Potenza 1-1; Casertana-
Lecce 1-1; Chieti-*Cosenza 3-1; Coi tona Messina 2-2; Pescara-Siracusa 04); 
Pro Veste-Matera 14); Salemitana-Frosinono 14); Brindìsi-*Savoia 2-1; 
Torris-Martina Franca 24). 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Venezia punti 23; Cremonese e Lecco 22; Alessandria e 
Solbtatese 21 ; Padova, Trento e Belluno 18; Verbenia e Udinese 16; Sa
vona 15; Piacenza, Seregno e Dorthona 14; Legnano o Treviso 13; Pro 
Patria 12; Rovereto 11; Imperia 10; Pro Vercelli 9. 
GIRONE m B» : Di). Ascoli e Parma punti 24; Sambenedottese 21 ; Spai e 
Olbia 19; Viterbese 18; Massose, Lucchese e Viareggio 17; Rimini e Spe
zia 16; Pisa e Giulianova 15; Empoli 14; Anconitana e Prato 12; Macera
tese 11; Sangiovannese ed Entella 10; Imola 9. (Sambenedettese, Spai, 
Maceratese ed Imola hanno giocato una partita in meno). 
GIRONE « C > : Tran! e Brindisi punti 22; Lecco o Salemttena 2 1 ; Pro 
Vesto 20; Casertana, Turris o Messina 17; Cosenza, Pescara o Chieti 16; 
Potenza 15; Fresinone e Siracusa 14; Melerà 13; Mortine Franca, Acque-
ponillo, Avellino o Crotone 12; Savoia 11. 

SERIE A 
Atalanta-Bologna; Cagliari-Juventus, Fiorentina-
Vsrese; Catanzaro-Roma; Inter-Sampdoria; L.R. 
Vicenza-Mantova; Napoli-Milan; Torino-Verona. 

SERIE B 
Catania-Bari; Ceseno4srescia; Como-Arezzo; Ge
noa-Taranto; Lazio-Reggina; Livorno-Foggia; Mo
dena-Perugia; Monza-Reggiana; Palermo-Novara; 
Temane-Sorrento. 

SERIE C 
GIRONE m A »: Cremonese-Padova; Derthona-
Belluno; Imperie-Pro Vevcelii; Legnano-Lecco; 
Rovereto-Treviso; Seregno-Pro Patria; SeJbiate-
se-Alessandria; Udinese-Savona; Venezia-Trento; 
Verbenia-Piacenza. 
GIRONE « B > : Di) . Ascoii-Spezia; Entella C-
Sambenedettose; Gtulianova-Massese; Imola-An
conitana; Lucchese-Parma; Macerate—Empoli; 
Riminl4»isa; Spal-Sangiocannoso; Viareggio Oi-
bia; Viterbese-Prato. 
GIRONE « C »: Cesertana-Cosenza; Chieti-Avet-
lino; Frosinone-Messina; Lecce-Pro Vasto; Mar
tina Paretene; Malora-Salernitana; Pescara. 
Acqeepozzlllo; Potenza-Brindisi; Sirtcusa-Turris; 
Trani-Savoia. 
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Le altre partite del campionato di serie B 

Senza esito gli assalti del Catania alla porta del Genoa (0-0 ) 

Lonardi blocca un rigore e 
Perugia-Reggina al trotto (hi) 

Hanno fatto tutto 
Mazzia e Morello 

MARCATORE: Morello (P) al 
38' del primo tempo. 

PERUGIA: Grosso 6; Casali 6, 
Variar» 7; Volpi 6, Carlet 8, 
Morello 8; Innocenti 6, Trai
ni 5 (Tinaglia dal 41' del s. 
t.), Urban 5, Mazzia 8, Co-
lausig 6. (N. 12: Casagran-
de). 

REGGINA: Jacoboni 7: D'A-
stoli 6. Sali 6; Taccili (i. 
Cozzani 7, Sonetti 7; Righi 
5 (Scarpa dal 30' del s. t.), 
Molinari 6, Merighi 5, Ra
nieri 6, Bongiorni G. • (N. 12: 
Marcatti). 

ARBITRO: Marino, di Taran
to, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 
PERUGIA, 2 gennaio 

Se i premi di partita fosse
ro distribuiti secondo giusti
zia, stasera ai centro-campi-
sti perugini toccherebbe cifra 
doppia. Mazzia e Morello han
no dovuto fare di tutto: i re
gisti, i difensori e soprattut
to gli attaccanti. 

Questa mossa imposta dal
la necessità ha finito per es
sere risolutiva. Ma alla lun
ga ha rischiato di compromet
tere il risultato già acquisito. 
Non è un controsenso. Infat
ti, nella ripresa te continue 
proiezioni di Morello. Mazzia 
e Colausig esponevano i tre 
a lunghi e affaticanti recu
peri. 

I calabresi tentavano di 
affidarsi al contropiede. Ma 
Merighi veniva cancellato da 

un Carlet eccezionale e il so
lo Bongiorni si trovava trop
po isolato in avanti. In que
sta situazione il Perugia già 
sfiorava il goal al 22'. Colau
sig, su punizione, fa spiove
re la palla verso Innocenti 
che devia a rete di testa. Ja
coboni respinge in tuffo, ma 
la sfera carambola sulla linea 
e Cozzani deve prodursi in 
una prodezza. 
• Ma al 38' niente da fare: 
calcio d'angolo battuto da Co
lausig, respinge corto un di
fensore e Morello, con le spal
le alla porta, insacca con una 
spettacolare rovesciata. Nel
la ripresa la musica cambia. 
Nella Reggina c'è un netto ri
torno di Tacelli e Ranieri, 
mentre Bongiorni prende a 
imperversare sulla sinistra. 

Il Perugia manca il raddop
pio al 22' con Colausig, che. 
lanciato da Innocenti e solo 
davanti a Jacoboni, preferisce 
passare a... Sonetti, che per 
poco non procura un autogoal. 
Da questo momento il Peru
gia va in barca e rischia più 
volte il pareggio. Che sem
brava cosa fatta al 24'. 

Una brillante azione di con
tropiede condotta da Ranieri 
aveva smarcato Merighi 
davanti a Grosso. Il centra
vanti tirava a colpo sicuro, 
ma la palla colpiva con forza 
lo spigolo interno del palo, 
per essere poi spedita in cor
ner da Casati. 

Roberto Volpi 

Il Como passa a Sorrento HA) 

La «beffa» siglata 
da Guarlaschelli 

MARCATORI: Vastola al 1'; 
Vallongo, a! 23', su rigo
re; Guarlaschelli al 43' 
della ripresa. 

SORRENTO: Gridelli: Alba
no, Noletti; Ghlandi, Bu-
scolotti. Lorenzlni; Fur
iati, Franzou, Angrlsani, 
(dal 46' Scarpa), Costan
tino, Vastola. Dodicesimo: 
Formisano, (non entrato). 

COMO: Zamparo; Danova, 
Trincherò; Correnti, Ma
gni, Palearl; Guarlaschel
li, Pozzato, Vallongo, Lom
bardo, Villa. Dodicesimo: 
Cipollini 13.o: Martelli. 

ARBITRO: Busalacchl, di 
Palermo. 

ANGOLI: 8-3 per il Sorren
to; spettatori: 4.000 circa. 

DAL CORRISPONDENTE 
SORRENTO, 2 gennaio 

La partita si avvia alla con
clusione. Mancano esatta
mente sette minuti alla fi
ne. Le due squadre si trova
no in parità e sembrano, chi 
per un verso e chi per un 
altro, paghe del risultato ac
quisito. Molti spettatori, del 
poco numeroso pubblico, han
no lasciato il campo. 

Il dovere di non lasciare 
il nostro posto, ci impedi
sce di farlo anche noi. Il 
calcio è imprevedibile e paz
zo. Quindi meglio restare fi
no a che l'arbitro non fi
schia la fine. Ed è proprio 

cosi. Scende sulla destra Da
nova, che porge a Correnti: 
il laterale smista la palla a 
Guarlaschelli, che di corsa la 
scambia con Trincero, e vie
ne servito da q̂ . ;ti molto 
bene. E da circa dieci me
tri, con un preciso tiro, bat
te Gridelli. 

Cosi 11 Como ha fatto suo 
il risultato con il Sorrento do
po che i sorrentini erano 
passati con Vastola dopo ap
pena un minuto, e sembra
vano, per le azioni che pro
ducevano, avviati verso una 
franca vittoria, fino a quan
do il signor Busalacchl, fra 
lo stupore generale decreta
va un rigore a favore degli 
ospiti per un fallo che a 
tutti era apparso involonta-
tario. Tanto più che l'autore, 
Bruscolottl, nel momento che 
toccava la palla si trovava 
solo e stava per rinviarla. 

Dopo il pareggio il Sor
rento appariva frustrato, 
mentre i comaschi salivano di 
tono. 

Le cose non mutavano per 
niente nella ripresa, o me
glio. le due squadre offri
vano solo qualche sprazzo di 
bel gioco con l'arbitro che 
spezzettava continuamente 
quasi per... favorire le 
intenzioni delle due squa
dre. Poi il gol di Guarla
schelli, privava il Sorrento in 
extremis, di un pareggio me
ritato. 

Gianni Scognamiglio 

salva il 
pareggio 
jf rossoazzarrì totalizzano quindici calci 
d'angolo - La difesa genoana ha tatto muro 

CATANIA: Rado 6; Montanari 
6, Guasti 7; Bernardis 7, 
Spanio 7, Suzzacchera 7; 
Francesconi 5 (dal 18' della 
ripresa Volpato 5,5), Fogli 7, 
Baisi 5, Pereni 6, Bonfanti 
7. (N. 12 Innocenti). 

GENOA: Lonardi 7; Manera 6, 
Rossetti 6; Bittolo 7, Benini 
7, Turone 8; Perottl 7, Ma-
selli 7, Traspedini 7, Simon! 
6, Corradi 7. (N. 12 Buffon; 
n. 13 Ferrari). 

ARBITRO: Reggiani, di Castel 
San Pietro, 7. 

DAL CORRISPONDENTE 
' .-:SSINA, 2 gennaio 

Anno • ovo e difetti vecchi 
per il ' .tanta che non è riu
scito a battere il Genoa. Co
stretto a giocare sul «neu
tro » di Messina, per la squa
lifica del « Cibali », la squadra 
etnea, pur dominando (ha to
talizzato 15 calci d'angolo), 
non ce l'ha fatta a passare. 

La cronaca è ricca di spun
ti. Al 2' azione Fogli-Bonfanti, 
semirovesclata dell'ala sinistra 
e parata a terra di Lonardi. 
Un minuto dopo il Genoa ri
sponde con un tiro dalla ban
dierina. ma senza alcun esito. 
Al 6" un tiro di Maselli viene 
salvato in corner da Rado. Il 
Catania attacca in prevalenza 
e il Genoa agisce ai rimessa. 

Al 10' un altro angolo per 

Senza storia Padova-Venezia 0-0 

Filippi da solo 
non può bastarepoi Gioia e Bonci 
PADOVA: Buso; Panisi, Fred

di (Frisoni, dal 13' del s. t.); 
Collarini, Chiodi, Marin; Dal 
Pozzolo. Modoncse, Boscolu, 
Fraschini, Filippi. - (N. 12: 
Galassi). 

VENEZIA: Terreni; Kuk, San-
tarello; Ardizzon, Ronchi. 
Maianl; Rldolfi (Bianchi, dai 
33*). Baciari. Ciclitira, Bel
linazzi, Rossi. • (N. 12: Far-
nasiero). 

ARBITRO: Schena, dì Foggia. 
NOTE: giornata con cielo 

coperto. Terreno in buone 
condizioni. Spettatori intorno 
ai 15 mila, di cui 11.965 pa
ganti per un incasso di 18 
milioni 393.800 lire. Ammoni
ti: Rossi, Freddi, Maianl, Chio
di e Bellinazzi, tutti per gio
co falloso. Espulso Rossi per 
fallo evidentissimo su Filip
pi (62'). Angoli: 7-2 per il Pa
dova; primo tempo: 1-5. 

DAL CORRISPONDENTE 
PADOVA, 2 gennaio 

Pareggio fra Padova e Ve
nezia. Tutto considerato biso
gna dire che il pari è stato 
giusto. Ma se il Venezia può 
esultare questa sera, per il 
punticino, che gli permette 
di guardare con giuste am
bizioni alla promozione, p.?r 
il Padova cadono invece an
che le ultimissime speranze. 

Lo 0-0 potrebbe far pensa
re a questo punto, ad una 
partita intessuta sul Venezia, 
tutto impostato sulla difensi
va, alla ricerca del necessa
rio pareggio. E di contro ì 
biancorossi padovani, tutti al

l'offensiva, alla ricerca della 
vittoria. Invece, l'incontro è 
stato aperto, vivace, interes
sante. 

Il Padova ha cominciato 
molto bene. Per una ventina 
di minuti ha costretto i ne-
roverdi a difendersi, anche 
con qualche affanno. Poi, ral
lentato il gioco, i veneziani 
hanno potuto ristabilire il 
controllo della partita, con di
segni abbastanza intelligenti e 
proficui a centro-campo. E* 
parso però sempre evidente 
che con due a punte» effetti
ve, Modonese (sempre alla 
ricerca del tunnel e del pal
leggio ozioso e perditempo) 
e con Boscolo (severamente 
controllato da Kuk), il Pa
dova non poteva pretendere 
di impensierire seriamente : 
difensori del Venezia. 

Filippi è stato come sem
pre il centro-motore di tutte 
le offensive. E Rossi ha in
vano cercato di fermarlo, ri
correndo a maniere anche du
re che l'hanno poi portato al
l'espulsione. Ma Filippi da so
lo non poteva bastare. • 

Dalla panchina l'allenatore 
ha richiamato in campo Fri
soni che è un giocatore più 
portato all'attacco. E' parso 
dunque eridente un certo 
scombussolamento nei repar
ti arretrati del Padova. La 
partita così è arrivata alla 
fine, con un Padova proiet
tato all'attacco alla disperata 
ricerca del goal, e con un 
Venezia pago. 

Carlo Bonatti 

// Formo blocca l'Ascoli (2-1) 

Pagani a freddo 

MARCATORI: Pagani (A) al 
3' del p.t.; Gioia (P) al 10*. 
Bonci (P) al 20' della ripre
sa. 

PARMA: Di Carlo 7; Donzel
li 7. Piaser 8; Gioia 6 (dal 
30' Regali 6), Colzato 7, Ri
va 6; Ciacci 6, Rancati 7, 
Bonci 7. Colonnelli 6, Se
ga 7 (Tredicesimo Barduc-
ci). 

ASCOLI: Masoni 6; Vezzoso 
6. Schicchi 7; Pagani 6, Ca
stoldi 6. Minigutti 7; Colom
bini 7 (dal 30' Musiello 6), 
Vivani 8, Bertarelli 7, Go
la 6, Campanini 7 (Tredice
simo Arrigucci). 

ARBITRO: Turiano di Reggio 
Calabria 6. 

DAL CORRISPONDENTE 
PARMA, 2 gennaio 

/ / classico colpo a freddo, 
subito dal Parma alle pri
me battute dell'incontro, 
quando ancora i contendenti 
stavano affilando le armi, fra
stornava per qualche tempo 
la compagine crociata che nel
la fascia centrale del cam
po concedeva spazio agli av
versari, perdendo sovente nei 
contrasti. 

L'Ascoli non ha saputo co
gliere a pieno il favorevole 
momento offerto da questo 
temporaneo sbandamento del 
Parma. La rete dell'Ascoli 
era venuta al 3' con Pagani: 
Bertarelli crossava un pallo
ne dall'angolo destro del cam
po che lo stesso Pagani, in
cuneatosi tra i difensori par
mensi, insaccava di testa. 

Al 21' Di Carlo salvava con 
una pronta uscita sull'irrom-
pente Campanini solo con la 
palla tra i piedi. 

Nel secondo tempo, la mu
sica cambiava tono. Il Parma 
si presentava più grintoso. 
Sega. Bonci, Ciacci, venivano 
meglio alimentati e. non più 
costretti a lunghe maratone 
per cercare di procurarsi 
qualche pallone, erano in gra
do di portarsi con maggiore 
energia e forza penetrativa nel 
cuore della difesa avversaria. 

Già al 5' Bonci suonava l'al
larme per gli ascolani metten
do in rete con una mano, ma 
da facile posizione. Al goal 
giustamente annullato per ir
regolarità, seguiva quello buo
no dopo pochi minuti. Lo se
gnava Gioia in una mìschia 
sotto porta. Era quindi il Par
ma a riprendere slancio e 
combattività. Preme con sor
prendente volontà. I suoi uo
mini. letteralmente trasfor
mati, si buttavano con vee
menza su ogni palla ed al 
20\ su analoga azione di 
quella precedente, la rete a-
scolana cedeva ancora, que
sta volta ad opera di Bonci. 

Era quindi l'Ascoli a scuo
tersi. producendosi in un 
quasi rabbioso finale che im
pegnava ancora duramente la 
difesa crociata. Tra l'altro, 
su calcio di punizione di Vi
vani. Castoldi portatosi an
ch'esso all'attacco girava di te
sta allo di poco sopra la tra
versa di Di Carlo. 

g . m. 

A: Venezia solitario in vetta 
B: il Parma agguanta l'Ascoli 
C: cinque squadre in 2 punti! 

Ija giornata del girone 
«A» era dominala dal der
by veneto tra Padova e 
Venezia e dal pericolalo 
viaggio a Belluno della ca
polista (a pari punti tei 
Venezia) Cremonese. 7" *•• 
nita che il pareggio in 
bianco di Padova r l'ino
pinata • sconfitta dei erc-
moncsì (1-2) hanno npor-
tato sotto il Lecco netto 
vincitore d'un Imperia più 
debole che mai. • Ora la 
classifica è calda davvero 
anche se il Venezia può 
sventolare la s*ia bandie
ra solitaria in vetta alla 
classifica. 

Oltre che per l'Imveria 
la canzone del campiona
to suona note tristi anche 
per la derelitta Pro Ver
celli di Kurt Hamrln, al

lenatore nuoto di ;.ecca 
vanamente alla ricerca di 
un modulo che suoni ret
toria e... salvezza. 

Nel girone « B » il Par
ma ha compiuto la pro
dezza di battere un Del 
Duca Ascoli che pareva ir
raggiungibile. I .ìarmensi 
st sono aggiudicati l'inte
ra posta casalinga e ora 
con 24 punti dividono ccn 
gli ascolani l'onore e l'o
nere del primato in clas
sifica. A 3 punti dal duo 
fuggitivo sta la Sambenc-
dettese vincitrice in casa 
(2-1 f d'uno scorbutico Km-
poli. 

Il resto della graduato
ria è seminato su distac
chi assai gravosi, soprat
tutto per la Spai impegna

ta nell'improba fatica •*• 
ritrovare se stessa e.. so
prattutto la via della <-B» 
'quella della *A» pare o«-o-
prio Fata Morgana, impal
pabile e irreale f.ìù che 
mai). ì ferraresi hanno im 
pattalo alla Spezia (l-H e 
il risultato — buono — non 
gli serre molto. In ola 
disperata e la sit-iac:or,e 
dell'Imola inchiodata a 
quota 9 dopo una .scon
fitta a Pisa (0-1). 

* 
Nel girone «C» la bat

taglia è caldissima. Cinque 
squadre in 2 punti. Treni 
e Brindisi a 22, Lecce e 
Salernitana a 21 e Pro Va
sto a 20. Lontane le altre 
con quella Casertana che 
era partita con tanta sicu
rezza. La giornata ha li

sto la vittoria del Brindi
si (2-1 sul Saroiat che ha 
così agguantato in retta il 
solitario Troni cottretto 
al pari bianco in quel di 
Acquapozzillo: ha rutto ori 
che il pareggio del Lente 
sul difficilissimo tersero 
della Casertana '/-/»; e In 
rittoria delta Salernitana 
tl-O/ con il Frosinonc. 

Anche il Pro Vasto hr. 
vinto, sia pure ™on uuo 
striminzito 1-0 su un Mo
lerà di poche speranze 
Ultimo, in perfetta e non 
invidiabile solitudine, e 
ora il Savoia (Il puntii 
Ma la nota dominante è 
la terribile avarizia d?i pò 
leadores. Segnano così po
co che par di essere vi 
serie * A »... 

c. g . 

Speiìa-Spal hi 

E stata la 
sagra dei 

gol mancati 
MARCATORI: Poletto (Spe

zia) al 27' del p.t.; Giun-
tini (Spai) al 45' deUa ri
presa. 

SPAL: Marconcini 6; Mat-
teucci 6, Vecchie 5,5; Mala-
trasi 4, Cairoli 6. Giunti-
ni 7; AIbrigi 5 (Miorandi 
dal 46', 5), Rinero 6, Za-
nolla 7, Del Neri 5.5. Asni-
car 6. (Dodicesimo Fatto
ri). 

SPEZIA: Brustegna 8: Bo-
nanni 6. Perico 6; Giuliet-
U 5, Motto 7. Dordoni 6,5, 
Capane» 6, Poletto 6, Cal
zoni 53. Console 4,5, Rol
lando 4. (Dodicesimo: Dal 
Poggetto, tredicesimo Di-
do). 

ARBITRO: Agnolin di Me
stre 4. 

DAL CORRISPONDENTE 
LA SPEZIA, 2 gennaio 

La Spai non può menar 
troppo vanto per il pareg
gio conquistato sul campo 
spezzino. La squadra di Mas
sa è apparsa scadente e Io 
Spezia, che all'ultimo mo
mento ha dovuto rinuncia
re al suo goleador Rolla. 
schierava una prima linea 
praticamente priva di «pun
te». 

Da sottolineare la bella pre
stazione di Brustenga e di 
Motto, la generosità di Dor
doni e di Capanera, il bel 
primo tempo di Poletto. In 
cattiva giornata Rollando e 
Console. Agnolin è stato ar
bitro assai discutibile. 

La sagra dei goal mancan
ti inizia sin dal 5' ed è di 
Poletto il tiro alto sulla tra
versa mentre subito dopo su 
punizione di Callioni Marcon
cini deve intervenire con dif
ficoltà. Al 27' il goal spez
zino: Dordoni sulla sinistra 
supera in slalom un paio 
di avversari poi crossa di 
precisione su Poletto che in
sacca. 

Al 33' su tiro di Bonan-
ni è Rollando a mancare il 
raddoppio appena ad un me
tro dalla porta. Sul finire 
un paio di azioni di alleg
gerimento della Spai condot
te da Asnicnr troppo poco 
davvero per una squadra che 
mira in alto. Nella ripresa 
un paio di tiri di Callione 
volano alti. Al 18" rigore. Gui-
lietti contrasta un cross in
nocuo e Giuntim va a ter
ra. Agnolin inflessibile in
dica il dischetto. Tira Mala-
trasi sulla sinistra di Bru
stenga che para. 

A! 32' un'azione di Rol
lando che serve infine Con
sole a due metri da Mar-
concini: come faccia il gio
catore a sbagliare è presso
ché inconcepibile. La parti
ta si avvia al piccolo trot
to verso la fine quando al 
40* un guizzo di Asnicar sul
la sinistra fa giungere un 
pallone al centro. Tre difen
sori spezzini si stanno a guar
dare, entra Giuntini e se
gna. 

Filippo Borri ni 

il Catania, ma nessuno sa 
approfittare di una uscita a 
farfalla del portiere genoano. 
Un minuto dopo c'è un'azione 
velocissima in contropiede di 
Bittolo e Corradi che costrin
ge Bado a parare a terra. Al 
14' ancora un altro corner sen
za esito per il Catania; al 15' 
azione Simoni-Corradi-Traspe-
dinl che Rado para a terra. 

Al 20' l'azione del rigore: 
Bernardis supera in dribbling 
sulla destra gli avversati e dal 
fondo crossa, respinge Turo
ne, riprende Bernardis dal li
mite dell'area con un tiro a 
pallonetto, si alza dalla mi
schia Benini e colpisce col pu
gno. Vane le proteste dei ge
noani, l'arbitro è inflessibile 
e concede un calcio di rigore. 
Batte Bonfanti, ma il suo tiro 
è molto fiacco e viene blocca
to a terra da Lonardi. 

Al 31' la partita si incattivi
sce perchè i catanesi mettono 
molto agonismo nel loro gio
co. Al 31' viene ammonito 
Montanari per fallo su Corra
di; al 37' il Catania batte an
cora un corner ma senza esi
to. Al 38' ancora su tiro di 
calcio d'angolo Francesconi 
porta la palla a Fogli che ro
vescia, Bernardis, da quattro 
metri, di testa tenta di deviare 
il pallone che sibila a lato 
della porta di Lonardi. Al 40' 
la difesa del Genoa si salva in 
corner con un tiro di France
sconi, 

Nella ripresa il volto della 
partita non cambia ed è sem
pre il Catania che ha l'inizia
tiva del qioco e il Genoa che 
si difende sempre più. Al V 
c'è una sgroppata di Bittolo in 
contropiede che costrìnge Ra
do a parare in due tempi. Vie
ne ammonito Perotti e la par
tita comincia a scadere di to
no. Il Genoa stringe ancor 
più le maglie della propria di
fesa e il Catania picchia con
tro un muro. Al 18' Di Bella 
manda negli spogliatoi Fran
cesconi e lo sostituisce con 
Volpato. Al 20' Montanari si 
salva in corner su Corradi. 
ma l'azione dalla bandierina è 
senza esito. 

Al 21' Bonfanti non sa ap
profittare di uno scivolone di 
Rossetti e la palla si perde sul 
fondo. Al 24' un tiro-cross dì 
Corradi viene parato da Rado. 
Ancora calci d'angolo senza 
esito per il Catania e quindi al 
34' Bonfanti riceve un bel 
pallone da Bernardis il qua
le passa a Fogli, quest'ultimo, 
in rovesciata di testa impegna 
Lonardi in tuffo. Al 36' viene 
ammonito Perotti: al 38' Pero
ni tenta un pallonetto ma sen
za fortuna: al 39' il Catania 
batte due calci d'angolo sen
za alcun esito. Due volte, in
fatti. il portiere Lonardi si 
salva con molta bravura e al 
44' Montanari fallisce l'occa
sione da pochi passi, ma 
l'arbitro aveva fischiato il fuo
rigioco. 

Ninni Geracì 
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I t CAMPIONATO DI BASKET 
Sfortunata la Snaldero con l'Ignis (89-90) 

Allo scadere 
decide Bisson 

SNAIDERO: Melina (8), Strio (1), 
Natali (8). Bovone (31), Maialo-
li (14), Cornicili (10), raschini 
(H) . 

1GNLS: Rusconi (2), Flaborea (10), 
Zanatta (10). Vittori (4), Ossola 
(10). Mencghln (6), Gennari (4), 
Bisson (16), Rag* (28). 

ARBITRI: G. e B. Barcovich, di 
Venezia. 

DAL CORRISPONDENTE 
UDINE, 2 gennaio 

1 campioni d'Italia hanno 
vinto anche a Udine, ma non 
è che possano vantare grande 
merito. 

La Snaidero aveva chiuso il 
primo tempo con soli cinque 
punti di svantaggio, riuscendo 
però a dimostrare che era 
possibile battere i più quota
ti avversari, che si sono tro
vati subito a disagio davanti 
ad una marcatura perfetta ed 
una discreta precisione nei ti
ri a canestro dei padroni di 
casa. Pochi minuti dopo il fi
schio della ripresa e già si 
passa al pareggio e quindi al
l'allungo degli uomini di Me
nila. Tutti i venti minuti tra
scorrono in un alternarsi di 
canestri dall'una all'altra par
te. e la partita entra nel tre 
minuti finali, con i friulani 
in vantaggio di cinque punti, 

Palla alla Snaldero, che ten

ta per due volte con Natali 
di concludere, e fischio del 
riposo, prima di disputare i 
supplementari. E' in questo 
breve periodo che i friulani 
dimostrano quanto anche una 
squadra senza elementi bla
sonati è capace di fare, quan
do è sorretta dalla volontà 
di vincere e non si lascia 
prendere dall'orgasmo. Au
menta il loro vantaggio fino 
a riportarsi a cinque punti e 
tutto fa credere che i varesi
ni non riescano più a passare. 
Invece, ancora ad un solo 
punto (89-88), quando manca
no tre secondi, è Bisson, un 
ex di tutto riguardo, che pe
rò non aveva eccelso nel gio
co Ano a quel momento, ad 
andare a canestro, ma in po
sizione chiaramente fallosa, 
che gli arbitri non intendono 
rilevare. 

La partita è tutta qui: po
tremo ancora dire che se da 
una parte l'orgoglio ha fatto 
fare miracoli, dall'altra forse 
la presunzione ha giocato un 
brutto tiro agli ospiti, che si 
portano però a casa quei due 
punti che consentono loro di 
mantenersi saldamente in te
sta alla classifica. 

r. m. 

Battuta l'Eldorado nel derby (12-78) 

Fultz mattatore 
Splendida Norda 

ELDORADO: Baccl, Orlandi (9). 
Bergonzoni (13), Stefanini (11), 
Stagni, Pellanera (2). Bruni, 
Bianchi, Sentili (24), Lombardi 
(12). 

NORDA: Albonico (10). Gergali 
(8), Sacco, Beretta, Benelli, Suz
zavo, Fultz (27). Ferraccini (6), 
Seafini (10). Bertolotti (17). 

ARBITRI: Metti (Pavia) e Albanesi 
(Busto Arslzio). 
NOTE: tiri Uberi: 10 su 12 per 

la Norda; 13 su 24 per l'Eldorado. 
Usciti per cinque falli: s.t. 16' Se
rafini. n'30" Lombardi. 18*30" Al
bonico e Bergonzoni, 19' Pellanera. 

SERVIZIO 
BOLOGNA, 2 gennaio 

' Il derby bolognese di basket 
l'ha vinte alla grande la Nor
da per 78 a 73. 

L'Eldorado tuttavia si può 
consolare: ha incassato la bel
lezza di 12.626.870 lire per set
temila 271 spettatori pagan
ti (più un migliaio di abbo
nati). Dunque, Palasport esau
rito in ogni ordine di posti. 
La Norda, si è detto, ha vin
to dominando l'avversario: 6 
a 0 dopo pochi istanti e al 
13' il punteggio era di 33 a 
a 21. Il tempo si chiudeva 
sul 44 a 34. 

Nella ripresa la partita non 
aveva praticamente storia: al 
10* la Norda, trascinata da 
Fultz cresciuto alla distanza, 

RISULTATI 
Simmenthal - Partenone 101-72; 

Splugen-Gorena 80-71: Maxmobili-
Mobilquattro 82-75; Font-Stella Az
zurra 88-55; Ignis-Snaidero 9049 do
po un tempo supplementare. 

CLASSIFICA 
Tgnis punti 18; .Simmenthal e 

Forst 14; Splugen e Maxmobili 10; 
Snaidero e Mobilquattro 8; Eldo
rado S: Gorena e Partenone 4; 
Stella Azzurra 2. 

Me/ Premio Bologna a 5. Sin 

Verdict innesta 
la quarta e vince 

MILANO, 2 gennaio 
E' mancato in partenza il 

preventivato duello Murray 
Mir-Verdict nel Premio Bolo
gna a San Siro. L'americano, 
infatti, che era lanciatissimo, 
ha rotto in coda all'autostart 
non certo fulminea nello stac
co. Così Verdict ha avuto di
sco verde fin dalle prime bat
tute e praticamente la corsa 
in tasca. Murray Mir e Ver
dict. dunque, abbiamo detto, 

TOTIP 
PRIMA CORSA 

1 ) Vitalba 
? ) Amalfi 

SECONDA CORSA 

1 ) Namvs 1 
2) Frirotto 2 

TERZA CORSA 
1 ) Forese 
2 ) Profumo 

QUARTA CORSA 
1 ) Mister Nova 
2 ) Lemar 

QUINTA CORSA 

1 ) Smistar 1 
2 ) Korattaso 1 

SESTA COR5A 

1 ) V*nt Fow 1 
2 ) O,oson 2 

LE QUOTE: Ai due dodici 
l i re £ 2 5 1 . 2 0 8 ; ai 35 undici 
l i re 300.069; ai 270 dieci l i 
re 38.196. 

a dividersi i favorì sulle la
vagne dei bookmakers. In 
chiusura di gioco, però, Mur
ray Mir era offerto a 3/5, 
mentre il rivale era a l e 
mezzo. 

Al via Murray Mir perde 
una trentina di metri in uno 
sfortunato tentativo di invo
larsi e cosi al comando pas
sa Bertina, seguita da Verdict, 
Scully Hanover e Duke Ha-
nover. Al passaggio davanti 
alle tribune è gi\ Verdict che 
appare al vertice del picco
lo plotone mentre Murray Mir 
sta recuperando terreno. Sul
la curva delle scuderie l'a
mericano è di nuovo a con
tatto degli altri concorrenti. 
mentre Verdict continua al 
comando a graduare assai sa
gacemente la corsa. 

Duke Hanover intanto ha 
raggiunto Bertina e preme 
con insistenza «» Verdict. 
Sull'ultima curva Verdict pe
rò innesta una marcia supe
riore e si scrolla di dosso 
Duke Hanover per vincere 
con largo margine. Nella sua 
scia benissimo lo sprint fi
nale di Bertina che. con un 
guizzo travolgente, viene a 
soffiare in fotografia il se
condo posto a Duke Hano
ver. Quarto Murray Mir, sfor
tunato interprete della corsa. 

Il vincitore ha coperto i 
1.600 metri del percorso in 
2*5", trottando da l'18"2/10 
al chilometro su una pista 
resa vischiosa dalla pioggia. 

Le altre corse sono state 
vinte da Acù'eale (2' Borbo
ne); Acciaio (2j Ivaldo); Go-
baldo (*• Marinka). 

Mister Nova (2.o Lemar); 
Cabrai (2.o Salvore); Barge 
(2.o Alseno); Diagramma (2.o 
Gambuti. 

Valtrio Sttti 

è in testa di 20 punti: 68 a 
48. A questo punto il trainer 
Lamberti cerca di rimediare e 
schiera la sua squadra a « uo
mo ». Il passivo si assotti
glia anche perchè nell'altra 
panchina Messina tenta qual
che esperimento. Alla fine so
lo cinque i punti di differen
za, ma per la Norda si è 
trattato di un successo chiaro, 
netto e ampiamente meritato. 

f .V . 

Sconfitta la 

Partenope 101-72 

Il «Simm» 
stravince 
pensando 
al l'Ignis 

SIMMENTHAL: Irllini (14). Brìi-
matti (22). laciuio. Ma.sinì (9), 
llariviera (16), Cerionl (3), Noi-
lincili. Bianchi (6). Giorno (12). 
Ktnney (19). 

PARTENONE: Coen, Romano, Wil
liams (33). D'Aquila (13), Seti. 
daiolpe (4). Fucile (15), Erri
co A. (16). Errico V. (2). Ciof-
fi, Errico P. 

ARBITRI: Bianchi di Livorno • 
Totaro di Palermo. 

MILANO, 2 gennaio 
L'ora della verità per il 

campionato si avvicina: do
menica prossima a Varese il 
grande scontro con l'Ignis, e 
il Simmenthal oggi ha gio
cato pensando soprattutto a 
questo. Centouno punti: pub
blico contento. Ma tutto si 
è esaurito in questo fatto, i 
milanesi non hanno espres
so molto, aiutati dalla Par
tenope che è scoppiata alla 
fine del primo tempo. 

Terminato il primo tempo 
con 15 punti di vantaggio (48-
33) il Simmenthal si schiera
va con una novità: la dife
sa a zona. Un 3-2 molto mo
bile. Sarà questa l'arma se
greta per domenica prossima? 
Pensiamo di si, anche se 
della sua efficacia non si pub 
dire molto data la pochez
za degli avversari che a quel 
punto erano oramai fermi. 
Una cosa è certa: i milanesi 
hanno reagito alla sconfitta 
di Bologna. Brumatti, Bari-
viera e Giorno sono stati la 
nota più interessante, sia in
dividualmente che con trian
golazioni veloci molto effica
ci. Con Kenney e Cerioni a 
tirar giù rimbalzi e i tre sca
tenati verso il canestro av
versario il Simmenthal ha 
avuto cinque minuti ad alto 
livello. Di Brumatti c'è ancora 
da dire che pare abbia ritro
vato la sicurezza e la poten
za dell'inizio di campionato. 
Poi Rubini ha cambiato le 
carte in campo e con un Ma-
sini in cerca di fiducia in se 
stesso e Iellini, che quando 
si ricorda che ha ancora mol
to da imparare, combina cose 
egregie, si è andati tranquilla
mente al risultato finale di 
101 a 72. 

Sandro Torre 

Spliigen-Gorena Petrarca 80-71 

Un match tutto 
da dimenticare 

SPLL'GEN REYER: Mcdeot (10), 
UblraUn (19). Vitiello (10), 
Guwtocnino, Merlati (14). Trevi-
san, Zanon, Bufalini (18), Vii-
letti (9), Gorgnetto. 

GORENA PETRARCA: Prisco. Poi-
zecco (2), Cortellazzi, Fantln (»). 
Bertini (4). Saundera (31), Pe
roni (10). Meneghel (13), Fabris, 
Jessi (12). 

ARBITRI: Solenghi e Zambelli, di 
Milano. 

DAL CORRISPONDENTE 
VENEZIA, 2 gennaio 

Dopo l'esito negativo delle 
tre trasferte lombarde (Sim
menthal, Ignis, Forst Cantù) 
cui ha fatto seguito il malin
conico risultato nel recente 
torneo di Torino, la Spliìgen 
si è ripresentata al suo pub
blico con molti peccati da 
farci perdonare. Ci è riusci
ta? No davvero. 

Ce evidentemente qualcosa 
sotto sotto che non va in que
sto strano quintetto venezia
no. 

Anche gli esaltanti contro
piede di un tempo sono scom
parsi dal suo repertorio. Co
sì stando le cose non poteva 
certo uscirne un derby di fuo
co come era nelle tradizioni. 
• Anche nella ripresa la quie
ta atmosfera festaiola con i 
giocatori un po' lutti svagati 
e senza nerbo e per questo 
abilissimi nel rimediare al lo
ro lavoro ricorrendo a fat
tacci. E così uscivano in pro
cessione uno dopo l'altro per 
cinque falli prima Bertini, poi 
Peroni, seguiti da Fabris. Via-
nello e MerlatL 

La vittoria del Venezia è 
tuttavia meritata 
egli orv^rKfiri. 

Marino Marin 

Maxmobili. 

Mobilquattro 82-75 

Berlini 
e Fereiio 

i fulcri 
pesaresi 

MAXMOBILI: Rossi P. (6), Berti-
ni (16). Rossi S. (5), Fattori 
(6), Gurini (2), Pickens (27). Fe
reiio (20). OUveU, Canciani. 

MOBILQUATTRO: Glroldi (5), Lu
carelli (3), Barlncchl (14), De 

. Ro«i (19). Nili» (9). Grey (33), 
Papetti. Poliot, Masier. 

ARBITRI: Pacini e Coreani, di Fi
renze. 

SERVIZIO 
PESARO, 2 gennaio 

I pesareri si sono aggiudi
cati un incontro, che sino al
le ultime battute è stato equi
librato. Il punteggio finale sa
rebbe stato certamente più 
alto per la Maxmobili se gli 
arbitri non avessero aiutato la 
squadra milanese. 

Alla fine dei conti, il risul
tato lascia tutti contenti. La 
squadra milanese ha avuto in 
De Rossi un ottimo realizza
tore nei tiri piazzati. L'ame
ricano Grey faceva il bel tem
po sotto i tabelloni. Nella 
Maxmobili il solito Bertini è 

rispetto { stelo ben coadiuvato da Fe
reiio. 

Renzo Ricci 

il SÌIÌQHO come a Cesano B. 

Livian si ripete 
SERVIZIO 
SIZIANO, 2 gennaio 

Il campione d'Italia. Franco l i
vian. ha rinto il «rondo Trofeo 
esercenti ed artigiani, disputatmi 
a Shdano su on percorso ripetuto 
otto Tolte per complessi! i 23 km. 
Il CXO-CT rnerrato ad altieri e di
lettanti *ra Talerole quale art-onda 
prora del campionato lombardo 
della specialità. La corsa, assai 
combattuta ed interessante, anche 
sr dominata nettamente dal cam
pione d'Italia, è stata resa più 
impeimatrra dal fan*o e dal pio-

Alle spalle di Urian ha conerà-
•o Franco Vagneur; II valdostano 
è apparso in (riamata relice ma 
non e rimarito «Kuahnciite a con
trastare la pie decisa ed «attor-
« e pedalata del viacitorc. Urlati 
ha coti ottenuto «tae afTennaaio. 
ni nel giro di venthraattro ore: 
infatti ieri si era Imposto nella 
Medaglia d'oro C-r-Mi a Cesano 
Roncone. 

Dopo livian e Vagnenr ai sono 
pianati Cotoni, Sfolcmi, il fé-
neroso Del Bianco che ha otte
nuto un quinto meritalo posto, 
Paolo r.ocTctotti. che nel Anale 
è rroclto a operare l'affaticato 

Sirwrini. «Ionio settimo, quindi 
l'boldi. Flaiban r Guasconi. 

Assai scarna la cronaca della cor
sa: subito al secondo passaggio la 
situazione r delincata: conduce Li
vian. alle sue spalle Vagneur e Col-
rani in un « fazzoletto ». quindi 
Signorini e Sfolcini e. più attar
dato. Taolo rìurrciotti. A metà sta
ra. al quarto passaggio. Vagneur 
ha rm ritardo di 8" dal battistrada 
Livian. di TOH" da Colzani. di 
l ' « " da Sfolcini. di l'ÀV da Si-
gnorini. quindi Guerciotti. Ceglie. 
Guasconi. Belloni ed Litoidi. 

A parte il « sorpasso » di Gner-
riotti-Signorini. nulla cambia fi
no al traguardo. In tal modo. Iran-
co livian iscrive per la prima 
volta il «ntt nome nell'albo d'ore 
della corsa: 

P.». 
Ordine d'arrivo: 
1. FRANCO LIVIAN f C S . P*J«> 

!».* » «" 1 « » e *': 2. Franto 
>agnc«r (idem) a « " ; 3. Lari* 
Cotoni (idem) a va"; 4. Enrico 
Sfolcini (Casale** Firam) a 218": 
5. Laici Del Bianco (G.S. Pontoni. 
r^Sl» » 3 , M "5 «• p«»to Gnerdot. 
ti (GBC) a rtS": 7. Dante Simo. 
rial (G.S. Farina) a 3'U". 

••^u^J&^WàÀa^ 
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Manifestazioni in numerose Repubbliche e città sovietiche 
L i . , i i i » . 

Nuove proteste in URSS contro 
l'aggressione USA in Indocina 
In un'intervista a un giornale moscovita il 
Presidente del fiord Vietnam, Ton Due Thang, 
esalta il significato dell'aiuto dei Paesi socia
listi e del sostegno dei progressisti americani 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, 2 gennaio 

Nuove e significative mani
festazioni di solidarietà col po
polo del Vietnam e di prote
sta contro hi nuova criminale 
escalation aerea ordinata da 
Nixon si sono svolte anche og
gi in varie repubbliche dell'U
nione Sovietica. In Moldavia 
i dipendenti del sovkos Bere-
zovski riuniti in assemblea 
hanno approvato un o.d g. di 
protesta/contro i « barbari at
tacchi americani v, a Baku gli 
studenti dell'istituto petrolchi
mico hanno condannato le a-
zioni americane e hanno e-
spresso la loro completa so
lidarietà ai duecento giovani 
vietnamiti che frequentano l'i
stituto. Altre assemblee sono 
state organizzate a Vladivo
stok dai ferrovieri e a Volgo-
grado dagli operai della fab
brica di trattori. Meeting di 
protesta si sono svolti inol
tre in Georgia, nel Tagikistan 
e in Bielorussia. 

Un gruppo di scrittori so
vietici che nel corso di vari 
anni hanno effettuato viaggi 
nel Vietnam hanno elevato 
una ferma protesta contro i 
nuovi crimini dei militari a-
mericani. Tra i firmatari del
la dichiarazione, pubblicata 
dalla Literaturnaia Gazeta, fi
gurano: Pavel Antokolski, Ev-
gheni Evtushenko, Mikhail Lu-
konin, Boris Polevoy, Iuri Ry-
theu e Vladimir Soloukhin. 

Numerosi sono gli articoli 
e i commenti dedicati alla si
tuazione vietnamita che appa
iono sui principali organi di 
informazione. Non mancano 
interviste e dichiarazioni di 
esponenti della RDV. Signifi
cativa quella del Presidente 
vietnamita Ton Due Thang 
pubblicata dal settimanale Los 
Nouvelles de Moscou: «Nel
l'anno che si è concluso da 
poco — egli ha. detto — il no
stro popolo ìia ottenuto nuove 
e grandi vittorie resistendo 
agli aggressori americani. Re
stando fedeli al testamento 
del presidente Ho Ci Min noi 
siama fermamente decisi a 
proseguire e a intensificare 
la lotta sui fronti militare, po
litico e diplomatico al fine di 
giungere alla vittoria finale 
contro gli aggressori america
ni. per liberare il sud, per di
fendere ed edificare il nord 
socialista, per progredire ver
so la riunificazione pacifica 
del Paese e contribuire così 
alla difesa della pace nell'A
sia e nel mondo ». 

Il leader vietnamita ha poi 
proseguito sottolineando che 
« il nostro popolo, unito ai 
popoli del Laos e della Cam
bogia e forte del sostegno e 
dell'aiuto dell'Unione Sovieti
ca, della Cina e di altri Pae-
so socialisti fratelli, nonché 
della simpatia e del sostegno 
dei popoli del mondo e dei 
progressisti americani, ripor
terà immancabilmente una 
gloriosa vittoria nella sua giu
sta lotta ». 

Oltre alla dichiarazione di 
Ton Due Thang il settimanale 

sovietico ha pubblicato anche 
una serie di messaggi augu
rali di esponenti del mondo 
politico e culturale di vari 
Paasi. Osvaldo Dorticos, presi
dente della Repubblica di Cu
ba, augurando « grandi suc
cessi ai sovietici » ha ribadi
to che l'amicizia tra Cuba e 
URSS è indefettibile; Kekko-
nen, presidente finlandese, ha 
ribadito che « la coesistenza 
tra Stati a diverso regime so
ciale risponde in pieno agli in
teressi dei vari Paesi » e che 
una testimonianza positiva di 
tale politica è « la cooperazio
ne economica tra la Finlan
dia e l'URSS ». 

11 prof. Giorgio La Pira, pre
sidente della Federazione 
mondiale delle città gemella
te, ha espresso l'augurio che 
il 1972 segni l'inizio di una po
litica di negoziati che assicu
rino « il disarmo, l'unità, la 
guistizia e la pace». Il setti
manale, infine, ha pubblicato 
un'ampia dichiarazione del 
compagno senatore Gelasio A-
damoli, segretario generale di 
Italia-URSS, il quale ha sotto
lineato la necessità di giunge
re entro quest'anno alla con
vocazione della conferenza 
pan-europea. 

Carlo Benedetti 
Un Phantom nella baia di Danang viene caricate di bombe poco prima di una delle mille incursioni 
che hanno devastato il Nord Vietnam durante la settimana scorsa. 

Superata la fase più acuta si affrontano le cause profonde 

La lotta dei comunisti jugoslavi 
per risolvere la crisi croata 

Rilasciata la maggioranza degli studenti arrestati a Zagabria - La classe operaia ha 
respinto senza tentennamenti gli appelli sciovinisti - Molte le dimissioni, ma nessuna 
espulsione dal partito - Calma nelle altre Repubbliche - Verso la conferenza della Lega 

DAL CORRISPONDENTE 
BELGRADO, 2 gennaio 

E* trascorso un mese dai 
giorni più acuti della crisi 
croata, da quando i 30.000 stu
denti dell'università • e degli 
istituti superiori di Zagabria 
attuarono una settimana di 
sciopero, da quando il mare
sciallo Tito, nel corso di una 
riunione, della presidenza del
la Lega, fece appello all'im
pegno dei comunisti croati e 
di tutta la Jugoslavia per 
sconfiggere le rinascenti for
ze scioviniste e separatiste 
per superare il pericolo di 
una controrivoluzione e di 
una guerra civile. 

Giorni densi di interrogati
vi e di preoccupazioni, la cui 
drammaticità non era certa
mente tenuta nascosta, anzi ri
petutamente sottolineata, dai 

molti discorsi pronunciati da 
Tito". Sciopero degli studen
ti a Zagabria con appelli al
lo sciopero rivolti alle altre 
scuole superiori della Croazia 
e alla stessa classe operaia; 
rivendicazioni separatiste mi-
naccianti l'unità della Jugo
slavia; profonda divisione ne
gli organismi dirigenti della 
Lega dei comunisti della Croa
zia; confusione ideologica e 
politica; contaminazioni nazio
nalistiche anche all'interno 
della Lega; una grande or
ganizzazione, la « M a t i c a 
Hvratska», capillarmente dif
fusa in tutta la Croazia e in 
alcune zone delle altre Repub
bliche e con un orientamen
to decisamente nazionalistico; 
presenza di forze dichiarata
mente controrivoluzionarie 
collegate ai gruppi ustascio 
all'estero; possibilità di rea
zioni nazionalistiche in senso 

anticroato da parte delle al
tre Repubbliche della Federa
zione: queste erano le molte
plici, e quindi ancor più pe
ricolose, componenti della 
crisi. 

A un mese di distanza, l'o
rizzonte si è notevolmente 
schiarito, le nubi fosche e 
drammatiche sono state di
sperse. Anche se è ancora 
troppo presto « per affermare 
che la crisi è risolta, il mo
mento caldo è certamente su
perato. Anche le feste nata
lizie, che comportavano il pe
ricolo di infiltrazioni ustascia 
nella grande massa degli emi
grati che tornavano a casa 
dalla Germania o da altri 
Paesi dell'Europa occidentale, 
e di ~« super riscaldamento » 
nazionalistico da parte del cle
ro più reazionario, sono tra
scorse senza il minimo disor
dine. All'università di Zaga-

L'annuncio di un portavoce governativo 

Oggi a Islamabad si discute la 
liberazione di Mujibur Rahman 

Decretata da Ali Bhulto la naiionalhiaiione dì dieci importanti industrie - L'Unione Sovietica 
propone di invitare il Bangio Desh alla conferenza afro-asiatica - Prima sede legale del PC a ùacca 

ISLAMABAD, 2 gennaio 
Il Presidente pakistano 

Zulfikar Ali Bhutto ha nazio
nalizzato le principali indu
strie del Paese affermando che 
il provvedimento non incide
rà sugli investimenti esteri. 
In una dichiarazione Ietta al
la radio di Stato, Bhutto ha 
affermato che la decisione di 
nazionalizzare rientra nella 
promessa al popolo « di ese
guire importanti riforme in
dustriali ». 

A partire da oggi — ha det
to il Presidente — saranno 
poste * sotto il controllo ed 
il comando del popolo » le in
dustrie per la produzione di 
ferro, gas, benzina, acciaio, 
automobili e macchinari pe
santi. 

Leggendo lentamente in in
glese, Bhutto ha citato le 10 
industrie interessate dal de
creto presidenziale. Si tratta 
delle acciaierie, degli impian
ti di lavorazione del ferro e 
dei meia'li pesanti, dei com
plessi di meccanica pesante. 
delle industrie elettriche, di 
quelle di costnizione e mon-

Heath visiterà 
la Polonia 

LONDRA, 2 gennaio 
. Il Primo ministro inglese 

Heath ha accettato un invito 
a visitare la Polonia, si ap
prende da fonti bene infor
mate. La data del viaggio sa
rà fissata in un secondo tem
po. Si tratterà della prima vi
sita di un capo di governo 
inglese a Varsavia dalla fine 
della guerra. 

faggio di autoveicoli, compre
si i trattori, delle industrie 
chimiche, delle raffinerie di 
petrolio e degli impianti di 
produzione di gas. Bhutto ha 
infine promesso di distribui
re terre ai contadini poveri. 

Ali Bhutto ha fatto smenti
re oggi quanto attribuitogli 
da un giornalista del perio
dico Time, e cioè che si ac
cingerebbe a rimettere incon
dizionatamente in libertà «en
tro un paio di giorni», lo 
sceicco Mujibur Rahman. ca
po del movimento indipen
dentista bengalese. 

Brani dell'intervista erano 
stati ripresi, oggi, dalla stam
pa pakistana. Pertanto, il ca
po dello Stato ha fatto dif
fondere la seguente messa a 
punto a cura dell'ufficio in
formazioni del governo: «Ciò 
che. in realtà, il Presidente 
hi detto è che non c'è alcun 
bisogno di formulare ipotesi 
non necessarie, e che egli 
parlerà sv questo tema nel 
discorso pubblico che terra 
tra un pàio di giorni ». Per 
domani è prevista infatti la 
discussione sulla liberazione 
del leader della Lega Awami; 
di essa probabilmente Bhutto 
riferirà in un comizio annun
ciato a Karaci. 

IL CAIRO, 2 gennaio 

Il giornale egiziano Al Gu-
mhuna scrive oggi che l'URSS 
ha suggerito alla segreteria 
dell'Organizzazione di solida
rietà afro-asiatica — che ha 
sede ni Cairo — di invitare 
una delegazione del « Bangla 
Desh » alla prossima conferen
za dell'organizzazione previ
sta per il 9 gennaio al Cairo. 

DACCA, 2 gennaio 

Ha avuto qui luogo la ce
rimonia di inaugurazione del

la prima sede legale dell'ap
parato centrale del - Partito 
comunista del Bangla Desh. 
I partecipanti ai comizio de
dicato a questo avvenimento 
— riferisce la TASS — han
no approvato all'unanimità 
una risoluzione nella quale si 
salutano calorosamente tutti 
coloro che hanno lottato per 
l'indipendenza del Paese. Nel
la risoluzione si esprime an
che la fiducia che il Partito 
comunista prenderà parte at
tiva alla ricostruzione del Pae
se e all'edificazione dello Sta
to democratico e socialista 
del Bangla Desh. 

Il Partito comunista ' del 
Bangla Desh ha lanciato un 
appèllo a tutte le-forze de
mocratiche. progressiste e so
cialiste nel mondo perchè 
chiedano la immediata libe
razione di Mujibur Rahman. 

* 
NUOVA DELHI, 2 gennaio 

Il Primo minestro indiano 
signora Gandhi ha dichiarato 
che l'India non nutre ambi
zioni di diventar? una grande 
potenza nonostante la sua vit
toria militare sul Pakistan. 

Parlnndo delia guerra con 
il Pakistan, il Primo ministro 
ha detto che :1 governo in
diano non aveva altra scelta. 
« Sappiamo che la guefru è 
una brutta cosa, ma ri sono 
dei momenti in cui il non ac
cettare una sfida dt guerra 
significa viltà e non adempi
mento dei propri doreri ». 
Ricordando la repressione pa
kistana della . rivolta ' benga
lese, il Primo ministro ha 
aggiunto che «se l'India a-
rcsse permesso che una nazio
ne fosse soppressa ed il suo 
popolo perseguitato, ciò a-
vrebbe costituito un motivo 
di disonore per noi. Se un 
Paese non alza la voce con

tro un'ingiustizia commessa 
altrove, " esso non può com
battere l'ingiustizia entro i 
propri confini. Siamo lieti di 
aver aiutato ad estinguere il 
genocidio che avveniva nei 
pressi di casa nostra. Se non 
lo avessimo fatto, non avrem
mo potuto vivere con onore 
e dignità in seno alla comu
nità internazionale». 

Colloquio 
Pajetta-Kadar 

a Budapest 
- BUDAPEST, 2 . gennaio -

Il compagno - Gian Carlo 
Pajetta. membro dell'Ufficio 
politico del Partito comunista 
italiano, su insito del Comi
tato centrale del Partito ope
raio socialista ungherese ha 
effettuato una visita amiche-
vole~ nel nostro Paese dal" 27 
dicembre al 3 gennaio. 
- Durante il suo soggiorno a 

Budapest, Gian Carlo Pajetta 
è stato ricevuto da Janos Ra
dar, primo segretario del Co
mitato centrale, col quale ha 
avuto un lungo colloquio sui 
problemi che interessano i 
due partiti fratelli, sui temi 
di attualità della politica c-
stera e del movimento ope
raio internazionale. Al collo
quio, che si è svolto in una 
-atmosfera cordiale e fraterna. 
era presente Zoltan Comoqzy, 
membro dell'Ufficio politico e 
segretario del Comitato cen
trale. 

Gian Carlo Pajetta è par
tito lunedi: a salutarlo era 
presente, all'aeroporto, Miklos 
Ovari, segretario del Comita. 
to centrale del POSU. 

bria le lezioni sono prose
guite regolarmente fino alle 
vacanze invernali. Dei 400 o 
500 studenti arrestati nel cor
so delle manifestazioni in 
piazza della Repubblica a Za
gabria, solo alcune decine so
no ancora in carcere *n at
tesa di processo. La ' classe 
operaia non ha avuto tenten
namenti, ha - respinto senza 
eccezione gli appelli allo scio
pero nazionalista, anzi vi so-' 
no state molte manifestazioni 
di protesta contro le rivendi
cazioni e i metodi dei diri
genti studenteschi anti-socia-
listi. 

Molte sono state ie dimis
sioni dagli organismi dirigen
ti della Lega dei comunisti 
della Croazia: dal presidente 
al segretario del Comitato cen
trale, a segretari di comitati 
cittadini e intercomunali; si 
è dimesso anche il presiden
te del governo croato. Ma il 
fenomeno è circoscritto alle 
sfere dirigenti • della Lega, e 
pochi sono i casi di militan
ti che hanno restituito la tes
sera per protesta. Soprattut
to non ci sono stati casi di 
espulsione dalla Lega; cioè la 
lotta politica in corso non si 
è trasformata, come si poteva 
temere, in una caccia alle 
streghe. 

Molti dimissionari anche fra 
i dirigenti della «Matica», e 
non è escluso che la associa
zione venga sciolta; nei giorni 
scorsi Tito ha chiaramente det
to che i compiti culturali del
l'associazione potrebbero es
sere svolti dall'alleanza socia
lista. 

Nessuna manifestazione di 
isterismo anticroato c'è stata 
"nelle altre Repubbliche: anzi, 
sia i giornali che le organiz
zazioni politiche e sociali han
no sempre evitato di interve
nire in quello che veniva con
siderato prima di tutto un 
problema interno croato, limi
tandosi ad esprimere solida
rietà ai nuovi dirigenti croa
ti è fiducia nella capacità del
la Lega della Croazia a supe
rare la crisi. L'armata popo
lare e l'organizzazione 'sinda
cale hanno . espresso il loro 
pieno appoggio a Tito e al 
presidente della Lega dei co
munisti jugoslavi nella lotta 
contro-ogni rigurgito, naziona
lista. Il grande prestigio del 
maresciallo Tito ha avuto un 
ruolo molto importante* nel-
l'avviare a soluzione ìa cnsi; 
ma. come ha affermato lo 
stesso Tito in uno dei suoi 
ultimi discorsi.- « occorre an
che provvedere alla erentua-
lilà. diciamo, di un mio 
ritiro dalla rifa ftolitica » 

Lo sforzo dpi comunisti ju
goslavi — e non solo di quel
li dell3 Croazia — è ora di
retto ad individuare ed a ri
muovere le cau*e della cnsi. 
Il dibattito ITI corso, amoio 
e vivace, ha due grandi dire
zioni. che sono poi i due pun
ti all'ordine del giorno della 
prossima conferenza dei co
munisti jugoslavi: criteri di 
organizzazione della Lega e la 
pua ' funzione nella vita del 
Paese; la situazione economi
ca. In questi giorni si atten
de che vengano pu*>olicati i 
documenti che serviranno da 
base alla conferenza; da es
si sarà possibile capire che 
cosa, e come, si intende cam
biare nella Jugoslavia di do
mani. Fra ì documenti ci so
no anche le decisioni prese 
dalle ultime sessioni della 
presidenza della Lega e da 

t esse è possibile dedurre se 
e auanto i mutamenti saran
no profondi. 

. . Arturo Barigli 

Il lento 
distacco 

in Spagna 
della Chiesa 
dallo Stato 

Il significato dei recen
ti cambiamenti in im
portanti sedi vescovili 

SERVIZIO • 
MADRID, gennaio 

Un corrispondente spagnolo 
ha scritto da Roma che la 
recente ristrutturazione epi
scopale • in Spagna ha susci
tato «particolare interesse in 
Italia». « La stampa italiana — 
aggiunge un altro — parla di 
accordo fra la Santa Sede ed 
il governo ». Credo che sia in
teressante cono? 'ere come 
viene interpretato qui — nei 
centri dell'opposizione al re
gime —- il « balletto » di pre
lati che si è svolto in Spagna 
nei primi giorni del mese 
scorso. 

Cominciamo con la notizia. 
Monsignor Vicente Enrique y 
Tarancòn — fino a quel mo
mento arcivescovo di Toledo, 
cardinal primate ed ammini
stratore apostolico di Madrid 
— è stato e r igna to per l'ar
civescovado di Madrid-Alcalà. 

Questa è la sede prin
cipale della Chiesa spagnola 
Monsignor Gonzalo Martin è 
passato dall'arcivescovado di 
Barcellona a quello di Toledo 
con il titolo — puramente 
onorario — di a primate ». Lo 
ha sostituito nella capitale ca
talana l'allora vescovo di Ge-
rona. monsignor Jubany. 
L'«Helder Càmara» dell'An
dalusia — il parallelo con il 
combattivo prelato brasiliano 
è un'esagerazione andalusa — 
Antonio Anoveros è stato de
signato per la sede di Bilbao. 
Gli altri sette mutamenti so
no privi d'importanza. 

Come interpretiamo questo 
«balletto» episcopale? Accor
do fra la Santa Sede ed il 
governo di Franco? Certamen
te, almeno nella misura in 
cui questi cambiamenti ri
chiedono l'iniziativa di una 
parte e l'accettazione dell'al
tra. Iniziativa che, supponia
mo, appartiene al Vaticano il 
quale ha potuto strappare 
l'accordo al governo di Fran
co appoggiandosi su una po
sizione di forza. Di forza po
litica. 

Il nuovo arcivescovo di Ma
drid-Alcalà, il cardinale Ta
rancòn, è l'uomo che va con
ducendo con estrema abilità 
il distacco - politico della 
Chiesa spagnola dallo Stato 
franchista. Non è un'impresa 
facile. Trent'anni di compro
messo e di appoggio ad una 
dittatura fascista, ricompen
sati con privilegi materiali e 
di potere, hanno creato una 
doppia situazione in seno al
la Chiesa spagnola: da una 
parte l'abitudine, la pratica e 
la facilità di un cattolicesimo 
trionfalista; dall'altra la ten
sione — molte volte dispe
rata — di coloro che si sono 
detti e che si dicono: «Que
sta non è la Chiesa di Cri
sto, ma quella di Cesare». 

E sotto la pressione degli 
avvenimenti intemi e del-
l'« aggiornamento » (Giovanni 
XXIII ed il Concilio) questa 
tensione contestataria si è 
rafforzata, tanto che la Chie
sa spagnola non poteva re
stare immobile se non cor
rendo il rischio di spezzarsi. 
Ora monsignor Tarancòn non 
personifica la contestazione 
ma il movimento, l'« aggior
namento» che in Spagna si
gnifica lo sganciamento della 
Chiesa dal regime. Un «ag
giornamento » ed uno sgan
ciamento controllati, misura
ti. «Il vescovo — ama dire 
monsignor Tarancòn — dere 
essere momento di unità e 
non può appartenere ad un 
gruppo ». 

E' possibile non apparte
nere ad alcun gruppo? In 
ogni caso, in pochi anni, l'at
tuale vescovo di Madrid-Al
calà è riuscito a comporre 
un'impressionante unità di vo
ti epicopali attorno alla sua 
posizione. Ad esempio, nella 
quindicesima assemblea epi
scopale (nel novembre scor
so) ottanta prelati hanno ra
tificato le conclusioni della 
assemblea congiunta vescovi-
sacerdoti (di settembre), con
tro i cinque voti dei vescovi 
che ancora osano proclamar
si franchisti (tre di questi 
sono « deputati » designati 
personalmente dal dittatore). 

In conclusione, l'accordo 
del governo spagnolo per la 
conferma di monsignor Vi
cente Enriquez y Tarancòn co
me massima autorità della 
Chiesa spagnola può essere 
solo stato un accordo «in
ghiottito» non solo per l'ini
ziativa del Vaticano, ma an
che per questi ottanta voti. 
E' chiaro che. da parte sua. 
il Vaticano sembra aver fat
to una concessione. Il prece
dente delegato apostolico di 
Bilbao, monsignor Cirarda. 
che era intervenuto in difesa 
della vita dei -sei membri 
dell'ETA condannati a morte 
nello storico processo di Bur-
gos (nel dicembre 19701. è 
stato trasferito da una dioce
si basca ad una andalusa 
(quella di Cordoba). 

Un esilio politico., tempo
rale. commentano coloro che 
conoscono i segreti della vi
cenda, e compensato, dal mo
mento che l'esiliato è stato 
sostituito da un vescovo « so
ciale» e navarro e che la se
de di Barcellona è andata ad 
un prelato catalano, monsi
gnor Jubany (la nazionalità 
dei vescovi ha una grande im
portanza in un regime che ha 
cercato di snazionalizzare i 
popoli basco e catalano). 

Ricordando che monsignor 
Tarancòn sostiene che la Chie
sa deve "ssere libera, è stato 
scritto in questi giorni che il 
prelato «è l'uomo chiave del 
futuro della Chiesa spagno
la». lì tempo ed i fatti lo 
diranno. E fra i fatti figura, 
come principale, la necessità 
del popolo spagnolo di esse
re Ubero. 

f. m. 

JSW^RWSSSSIfJHffl^^ Tff'TiwyWffiW'fjipW'W^ !•!!!! !•!•!•'•!•'. '-I-S.V-! !•!•••:•:•!•!•: 

H^WP^P apipK _•» ••'•^(••aK :. ;.; M | P ™ • • " " , • • • a» * •T'Wajaa» • •̂ Waa^^awar̂ aB^Bj "-"T-: :•." ^^5^< 

Cordoglio 
liana nel vano intento di im-
mobitizzare le sue forze, i mi
litanti del Partito comunista 
seppero approfittare delle più 
piccole e impensate possibi
lità per studiare e per educa
re ai futuri compiti i condan
nali politici meno esperti ». 

« In una lunga serio di an
ni in cui l'Italia soggiacque 
alla più bieca delle oppressio
ni, te prigioni ed i luoghi di 
confino divennero un centro 
propulsore di vita, un'oasi di 
resistenza e di lotta nel de
serto creato dallo schiavismo 
fascista ». 

Dopo il crollo del iascismo. 
appena ternato libero, Scocci-
marro è subito al suo posto 
di combattimento, • membro 
della Direzione e della Segre
teria del Partito. Per quasi 
trent'anni egli partecipa, con 
funzioni dirigenti, a tutte le 
battaglie. Nella lotta partigia
na, nel Comitato di liberazio
ne nazionale, come ministro 
nei governi Bononi e Porri 
e nei due primi governi De 
Gasperi. Collabora con To
gliatti nella costruzione e di
rezione del partito nuovo; è 
un animatore e un dirigente 
in tutte le lotte di massa, so
ciali e politiche, di questi 
venticinque anni. 

Consultore nazionale, depu
tato alla Costituente, senatore 
dal '48, Scoccimarro è stato 
un parlamentare eminente, 
impegnato, da tutti rispettato 
per l'elevato livello del suo 
lavoro e dei suoi interventi, 
la chiarezza delle idee, la fer
mezza dei principi, lo spirito 
aperto ed unitario, il rigore 
morale, le qualità umane. 

Uomo nutrito di studi seri, 
di vasta e varia cultura, ora
tore vigoroso e chiaro, Scoc
cimarro è restato sempre le
gato agli operai, ai lavoratori, 
ai loro problemi, alla loro vi
ta, all'animo loro: uomo sem
plice egli stesso, lavoratore 
operoso. Di qui la sua capaci
tà di parlare alle masse, la 
sua vocazione didattica, il suo 
gusto per i problemi partico
lari e concreti e, nel tempo 
stesso, la sua costante preoc
cupazione di ricollegare ogni 
avvenimento, ogni decisione, 
ai principi e di inquadrarli in 
un sistema di principi. • 

Ciò che colpisce della vita 
di Scoccimarro, della sua lun
ga milizia rivoluzionaria e lot
ta politica, è la coerenza, la 
linearità, la continuità, la fi
ducia assoluta che egli aveva 
nella razionalità, la dedizione 
alla causa dei diritti dei la
voratori, della emancipazione 
degli oppressi, della libertà e 
della pace. Alla base di un 
più preciso giudizio dell'ope
ra sua, dei suoi vari momen
ti, della sua stessa persona
lità, nella concreta ricostru
zione e valutazione storica, 
non potrà non essere rileva
to, come non per un caso 
sia accaduto che egli, dalla 
sua prima giovinezza fino al
l'ultimo giorno della sua vita, 
abbia sempre partecipato at
tivamente alla vita del Parti
to, con responsabilità dirìgen
t i nel CC, nella Direzione e 
nella segreteria del Partito e 
alla testa della CCC — e sem
pre abbia assolto, in partico
lare nei momenti • più diffì
cili e delicati, ad una funzio
ne di equilibrio e di unità, 
dando un alto contributo al
la elaborazione della sua po
litica, « la via italiana al so
cialismo », e alla lotta per rea
lizzarla, ed un alto contributo 
al rinnovamento del Partito, 
alla formazione di nuovi qua
dri, all'avanzamento e respon
sabilità dirigenti, nei diversi 
periodi, delle generazioni nuo
ve; ciò testimonia, da un Ia
to, delle particolari caratteri
stiche del Partito di Gramsci 
e di Togliatti, della sua capa
cità di rinnovarsi nella con
tinuità, dall'altro, delle quali
tà politiche, intellettuali e mo
rali di Mauro Scoccimarro. 

Oggi — in una situazione 
che pone dinanzi al nostro 
partito compiti e responsabi
lità per molti aspetti decisivi 
per l'avvenire dell'Italia, per 
la difesa e lo sviluppo della 
democrazia e la trasformazio
ne della società nazionale nel
la direziono del socialismo, 
e pone nel tempo stesso com
piti impegnativi e delicati nel 
campo internazionale e nella 
azione internazionalista del 
partito — dall'opera e dalla 
vita di Mauro Scoccimarro ci 
vengono insegnamenti validi 
e preziosi, un alto esempio. 
Il nostro Partito saprà certa
mente raccoglierli, farli cono
scere, tramandarli, renderli 
operanti, t ra tutti i lavorato
ri, tra tutti i giovani italiani. 

Il PCI inchina commesso e 
reverente le sue bandiere di
nanzi a Mauro Scoccimarro, 
militante fedele e dirigente 
del partito, valoroso combat
tente antifascista e democra
tico italiano internazionalista, 
assertore coerente degli ideali 
del Socialismo e del Comuni
smo. 

Omaggio 
va solidarietà, nel ricordo del 
valoroso combattente antifa
scista. dell'uomo di governo e 
del parlamentare illustre -
Giuseppe Saragat ». 

Hanno inviato telegrammi di 
condoglianze il presidente del
la lega delle cooperative com
pagno Miana. il compagno 
Terracini che si trova in Ju
goslavia. il compagno Gigliot-
ti, vice presidente dell'assem
blea regionale del Lazio. Scar
nine della direzione del 
PSIUP. 

Al segretario del Partito, 
compagno Longo, hanno in
viato messaggi, Nenni, il mi
nistro Taviani, il segretario 
del PCI di San Marino, Gk-
speroni. 
< Hanno fatto pervenire le lo
ro testimonianze di cordoglio 
i comunisti del Friuli Venezia 
Giulia; la federazione di Siena 
e la sezione di Poggibonsi; il 
segretario della federazione di 
Imola, quello della federazio
ne di Venezia; l'Istituto studi 
comunisti delle Frattocchie; i 
deputati comunisti di Parma 
Gorreri e Martelli; la segrete
ria della federazione di Firen
ze, il comitato regionale co
munista toscano; la federazio
ne del PCI di Bologna; la fe

derazione di Ravenna; dal sin
daco di Imola, Enrico Gua
landi; l'ANPPIA di Livorno; il 
comitato -di amicizia Italia-
RDT; i coinpagni della com
missione federale di t-ont rol
lo di Viterbo; i perseguitati 
antifascisti abruzzesi; e il 
gruppo parlamentare dei co
munisti del Friuli Venezia 
Giulia, la segreteria della fe
derazione di Grosseto; la fede
razione di Padova, quella di 
Modena e tanti altri. 

Tra gli altri telegrammi so
no pervenuti quello del sen. 
Gatto, dell'ex sindaco di Bo
logna, Dozza; di Jacometti, 
presidente del consiglio del. 
l'ARCI. 

I! prof. Croatto 
sostituirà al Senato 

il compagno Scoccimarro 
PADOVA, 2 gennaio 

Il prof. Ugo Croatto, di 37 
anni, ordinario di Chimica ge
nerale e inorganica all'Univer
sità di Padova dal 1954, me
daglia d'oro dei benemeriti 
della scuola, eletto come in
dipendente di sinistra nella 
lista del PCI, sostituisce al 
Senato il compagno Scocci
marro. 

Polemiche 
clic solo gli ignari (lolla realtà 
(lei grandi partiti popolari rii • 
scolio a concepire «. E* ventitu 
a cadere anche, nello ^te.-5o 
tempo, la « falsa versione del 
laicismo » secondo cui i partiti 
minori sarebbero custodi di ca
lori trascurati dai grandi par
titi dì massa. Anche lu pole
mica sul cosiddetto « fronti
smo » — rileva l'Aranti! —-
non è che un rimasuglio di 
« una deteriore concezione po
litica » (i l giornale del PSI ri
corda che i partiti i quil i lu'ii-
no ^o-tenuto le candidature di 
De .Martino e Xenni .iiinn jjli 
stessi che formavano il nerbo 
« dello schieramento che oppo
se Saragat a Segni e che .-etto 
anni fa portò Saragat ni (Qui
rinale » ). (lirea l'epilogo deila 
campagna presidetuiale. I". i -
vanti! ricorda che l'a/iiiiu «Iel
le sini-tre ha impedito che 
« al \ertice dello Stato -i in
sediassero tendenze pre-iden/ia-
listiche » e soggiunge che — 
visto lV?ito finale — i -ociali-
sti preferiscono « stare dalla 
parie dei cosiddetti perdenti 
piuttosto che in quella, senza 
onore e con poche prospettile. 
dei cosiddetti vincitori ». 

Quanto alla « \critica » go
vernativa. i .-ocialisti affermano 
che si deve trattare di un trelun-
rimento vero ». a sperimentalo 
di frante alla crisi di governo. 
di fronte al problema del re
ferendum che è dovere di ogni 
democratico evitare ». Oltre a 
questi due « nodi » — crisi e 
referendum — i socialisti ag
giungono « l'obbligo di tenere 
il ( loro) congresso alla unta 
stabilita » (cioè uel febbraio). 

Una sìntesi abbastanza bruta
le dell'attacco che da destra 
viene mosso contro il PSÌ è 
stata espressa dal ministro Pre
ti. in un discorso pronunciato 
a Bologna. « Tutti sanno — ha 
detto l'esponente socialdemocra
tico — che il PSI ha paura 
sopra ogni altra cosa, di uscire 
dall'area del governo e del po
tere: questa è una ragione di 
più per mettere tale partito di 
fronte alle sue responsabilità ». 
La tattica ricattatoria dei neo
centristi — partecipi d'altron
de. della recente operazione del 
Quirinale, che resta ad esem
pio — non poteva essere espres
sa con maggiore chiarezza. Sul
lo stesso registro aveva parla
to ieri il vicesegretario del 
PSDI , Cariglia. Più sfumati, in
vece, i toni di un discorso di 
Orlandi, capo-gruppo socialde
mocratico alla Camera. Egli in
tanto ha criticato (oltre, natu
ralmente, al P S I ) anche la DC, 
per la condotta della campagna 
presidenziale: essa, secondo Or
landi. avrebbe agito, seguendo 
un « calcolo deteriore e per giun
ta errato ». rinunciando preven
tivamente ad una candidatura 
di centro-sinistra (Saragat) . Se
condo l'esponente del PSDI . tut
to questo appartiene comunque 
« al passato ». Per la « verifi
ca p. egli sconsiglia una « atte
sa fatalistica » : * Per parte no
stra — afferma — non puntiamo 
su alcuna prospettiva inquie
tante (riferimento alla crìtica 
morolea a La Malfa • /i.rf.r.) a 
meno che non venga considera
to inquietante i l ritorno a un'al
leanza di centro - sinistra che ri
trovi lo spirito delle orìgini »: 
per questo « c'è bi*ogno anche 
dell'apporto del PSI ». Secondo 
Orlandi, infine, il ritorno di Sa
ragat alla le-ta del PSDI darà 
magpierr « credibilità » al par
tito (segno, dunque, che la jjr-
-lionr Ferri \ i ene rnnMdcrala. 
oltre tutto, poro rredihi!:' |. 

Tra i postumi delle elisioni 
prr^idcnzi&li rd i preannunci 
della « verìfica ». il PR1 r for
temente a disagio, sìa per le rea
zioni negative che la repentina 
t-rrll* di centro - destra di l a 
Malfa ha provocato nella ba-e 
del partito, -ia per la critica 
politica .^errata della quale e di
ventalo bersaglio il segretario 
repubblicano. 

I\ei giorni scor>ì. un esponen
te moroleo. il sen. Morlino. mem
bro della Giunta esecutiva del
la D C aveva criticato le pre
clusioni di La .Malfa nei con
fronti dell'on. Moro e le e m-
quìetanti » prospettive politiche 
affacciate dai massimi dirigenti 
del PRL- Dopo una lunga me* 
dilazione, f* Malfa ha fatto 
rispondere al vicesegretario del 
partito, Battaglia, con una nota 
che parla anzitutto dei « pecca
ti * degli « amici del ten. Mor
lino » (cioè di Moro) : si trat
terebbe del rapporto tra DC e 
« democrazia laica », ' del rap

porto col PCI. delia « concrctu 
politica di centro • sinistra i>. La 
iiupoMaiioiu- u non corretta >i di 
qtic.-li problemi avrebbe finito 
pei qualificali- la candidatura di 
Moro al Quirinale « con un -e-
pni di -cliii'raiiicnlo ben picci
no ». che llatlaijia definisce « av
venturoso per la driiincra/ia » (-i 
tratta di una arponicnta/ioiic 
chi- riguarda JIIIIOM- polemiche 
icpiiblilicaiic nei confronti del
la ?iniitia il.c, che in que
llo ca-n \ iene identificata con 
Moio —. tua che rÌM'nle forte
mente dcll'alianno attuale di al
cuni dirigenti del P i t i , i quali 
debbono pur giu-lifìcHr-i per Tal
lo. qiie-to -ì avventuroso, di un 
voto per il Quirinale che li ha 
vi*li insieme HI fa-ci*t'i e ai 
monarchici ). La Malfa, iiil.in-
lo. lui dovuto lare delle preci
sa/ioni circi la sua iulervisln 
rilanciala a l'aiinntmu, poiché 
socialdemocratici e liberali si 
erano riunitili per alcuni giudi
zi che ivi erano e-pre—i MI PSDI 
e PLI. 

11 segretario del P l ) l l M. Co-
velli, frattanto - ad accre-ccre 
l'imbaraz/o di La Malfa — ha 
confermato oggi, davanti all'e-c-
cutivo del .suo parlilo, che i mo
narchici hanno votato, insiemi 
ai fascisti, per Leone. Ks î sono 
corsi — ha fletto —- a neutra-
lizzare >< defe/ioni e tradimen
to » nello s(.|iierarnCnto di ceu. 
tro-drstra. 

Scalpore in USA 
per rivelazioni 

sull'appoggio di 
Nixon al Pakistan 

WASHINGTON, 2 gennaio 

Una polemica è scoppiata a 
Washington per un nuovo ca
so di rivelazioni di documen
ti segreti simile, anche se di 
minora rilevanza, a quello fa
moso concernente il dossier 
McNamara sulla guerra del 
Vietnam. Oggetto delle rivela
zioni è questa volta la condot
ta del governo di Nixon nel 
recente conflitto indo-pakista
no. II giornalista Jack Ander
son è venuto in possesso del
le minute dei verbali delle 
riunioni riservate che Nixon 
ha avuto coi suoi più stretti 
collaboratori nei .giorni del 
conflitto. Di questi verbali 
egli si serve ampiamente in 
articoli che viene pubblican
do sul Washington Post. 

Fra l'altro e stato così ri
velato che gli USA avevano 
studiato la possibilità di in
viare in Pakistan aerei « P 
104 » tramite la Giordania e 
decisero poi di inviare unità 
della Settima flotta nel Ben
gala per intimidire l'India e 
non già, come i portavoce uf
ficiali proclamarono, per 
prendere a bordo i cittadi
ni americani residenti nel 
Bengala orientale. 

La nuova serie di « fughe » 
ha provocato rabbiose rea
zioni negli ambienti governa
tivi e Nixon ha immediata
mente ordinato un'inchiesta 
per identificare i responsa
bili. 

Affonda un 
battello nel 

Golfo del Bengala: 
40 annegati 

DOHA (Qatar), 2 gennaio 
Quaranta persone sono an

negate la scorsa notte in un 
naufragio avvenuto nel Gol
fo Persico nelle vicinanze del
l'isola di Qais, presso le co
ste iraniane. Tutte le vittime 
erano cittadini del Qatar, do
ve il governo ha decretato 
un lutto nazionale di 24 ore. 

Come conferma un comu
nicato diffuso dalla corte del
l'emiro del Qatar, solo due 
passegeri sono soprawisuti 
dopo l'affondamento, avvenu
to nell'infuriare di una tem 
pesta, del battello « Al-Ray-
yan». 

L'emiro, sceicco Ahmad Bùi 
Ali Al-Thani, ha disposto che 
gli uffici di corte, i ministeri 
e gli altri enti statali riman
gano chiusi in segno di lutto. 

La moglie Lina i nipoti Matrella 
e Arduino fisirv» n *»oiore di an
nunciare la morte di 

FELICE GHISIO 
di ANNI 73 

militante comunista sin dalla fon
dazione de! PCI. perseguitato po
litico prr attività antifascLs.a. cor. 
rinato, partigiano combattente. I 
funerali avranno luogo ojtgì. lu
nedì. alle ore 15 partendo dal ci
mitero Rcnerale. Si invi'aao ie 
sezioni ed intervenire con le ban
diere. 

ìa famiglia Santhia partecipa zi 
lutto della compagna ed amica 
Lina. 

Torino. 2 gennaio 1972. 

I comunisti di Borgo S. Pietro 
della 29» sezione del PCI di Torino 
partecipano al dolore della com 
pagna Lina per la morte del marito 

FELICE GHISIO 
Torino, 2 gennaio 1972. 

I partigiani del comitato Mon-
toso partecipano con profondo do
lore al lutto che ha colpito la 
compagna Lina per la morte del 
ira-ito 

FELICE GHISIO 
Torino, 3 gennaio 1973. 

. In memoria •dal caro compagno 

ENRICO ZANINI 
nel quinto anniversario della sua 
scomparsa, le compagne Kosir;' e 
Giovanna offrono lire 10.000 a 
IT'aHà. 

Milano, .1 gennaio 1973. 
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